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Oggi, se domandate a un padre quale carriera farà prendere al 
proprio figlio, ne avrete novantanove volte su cento questa saggia 
risposta: « Sceglierà lui, a tempo debito, secondo le sue inclinazioni ». 
Nel passato, codesta condiscendenza non si verificava quasi mai. La 
voluntas parentum soleva essa determinare il cammino, che i giovani 
dovevan percorrere; e ce li teneva fissi sino all’ultimo, per amore o 
per forza. Onde attriti, conflitti frequentissimi tra l’autorità e la voca- 
zione; e, quel che è peggio, insterilimento di forze intellettuali, che 
in campi appropriati sarebbero state rigogliose e feconde. Esempî ce- 
lebri, per non dir clamorosi, di questa contrarietà delle innate virtù 
alle imposizioni della patria potestà, ce l’offrono due sommi scrittori, 
vissuti in tempi e in paesi diversi, ma la cui storia dei verdi anni 
ha, sovra tutto per quell’intimo dramma delle prepotenti aspirazioni 
del loro genio, molti e singolari punti di somiglianza: il Petrarca e 
il Goethe. 

Quest'ultimo fu nella produzione letteraria così precoce come in 
quella musicale il Mozart. Adolescente appena, dava già saggi non 
spregevoli in tutti quei rami, che, fatto maturo, doveva dominare con 
sicurezza sovrana. Egli stesso racconta che in quegli albori della sua 
attività si sentiva come invaso da una specie di furore poetico; sicché 
quattordicenne cominciò a raccogliere i parti della propria musa. La 
quale era così prolifica che ogni anno lo metteva in grado di offrire 
a Gaspare Goethe, suo padre, un volume in quarto di eltre cinque- 
cento pagine manoscritte, pieno dei più svariati componimenti. E 
quelle sue prove, che distrusse di poi, erano espressioni non soltanto 
di una facilità mirabile di verseggiare, ma spesso di un pensiero già 
assuefatto all’abito della meditazione, di una cultura soda e vasta, che, 
nell’agiatezza dell'ambiente domestico, la istruzione o impartita o di- 
retta dalle zelanti e illuminate cure del medesimo Gaspare gli aveva 
procacciata. Quando, nel 1765, lasciò la nativa Francoforte — e aveva 
da poco passati i sedici — tra i recenti tributi pagati dalla sua mente, 
per cui imparare significò sempre preparazione a creare, verso cogni- 
zioni di fresco acquisite, c'erano alcune scene imitate da Terenzio e 
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un’opera italiana dal titolo La sposa rapita. Quali attitudini dell’in- 
gegno si palesaron mai con aspetto più aperto e reciso? Quali mai 
diedero più fondata promessa di un magnifico e vantaggioso sviluppo? 
Eppure il padre, a cui esse non sfuggirono, che se ne compiacque, 
le avversò, o almeno s’adoperò a sviarle, a sminuirne l’importanza e 
quindi a ritardarne l’impaziente fiorire. Non era privo di dottrina 
e di amore per le lettere e le arti; ma era uno di quegli uomini, che 
credono sia impossibile acquistar ricchezze e considerazione senza 
aver seguìto regolarmente e assiduamente la strada segnata dall’inse- 
gnamento accademico. Ei medesimo aveva frequentato la facoltà giu- 
ridica di Lipsia, fatto pratica o Wetzlar, e ottenuto a Giessen con 
una bella tesi di diritto civile il diploma di dottore: questo poi gli 
aveva permesso di procurarsi il grado di consigliere imperiale nella 
sua città. La stessa carriera, e più brillante e prospera, sognava per 
il figliolo diletto: e senza consultarne i gusti, le propensioni, gli pre- 
figgeva un programma di studî, che gli avrebbe aperta la via ai lueri 
della toga e alle soddisfazioni dei pubblici impieghi. Il giovinetto 
ascoltava muto questi disegni spesso ripetuti in sua presenza: altri 
ideali gli splendevan dinanzi, ed ei vagheggiava la felicità, la più 
grande felicità raggiungibile, simboleggiata dalla corona di alloro, che 
la gloria intreccia per la fronte dei poeti. 

Ma, pervenuto alla età opportuna, dovette piegarsi alle decisioni 
del severo Gaspare, che lo inviò a Lipsia, in quella Università, di cui 
era stato lodevolissimo scolaro. I tre anni trascorsi nella elegante a ga- 
lante città, che i Tedeschi solevan chiamare « una piccola Parigi », non 
furon sciupati per il Goethe. Essi lasciarono una traccia profonda e 
benefica nella sua educazione artistica e scientifica, nelle sue tendenze 
letterarie; esercitarono un influsso notevole nella maturazione del suo 
spirito. Ma nel campo del giure, che gli si schiudeva davanti come 
unica ragione della sua dimora colà, egli progredì scarsamente, con 
animo svogliato, per non dire addirittura ribelle. In principio seguì 
con diligenza i corsi, che gli avevano consigliato; anzi, in una lettera 
alla sorella Cornelia manifesta l’impressione di reverente stupore, che 
aveva in lui prodotto l’aspetto maestoso di taluni professori in cat- 
tedra. Ma di lì a pochi mesi le parlava, ridendo, delle chiacchiere, 
che da essa coloro andavan smerciando agli ingenui. Anche se aves 
sero mostrato nell’insegnare maggior buon senso, maggiore acume, 
non lo avrebbero avuto docile discepolo. Così, come gli si presenta- 
vano, gli fecero apparire in men d’un semestre il tanto decantato 
Studio quasi uno squallido tempio di una dottrina sfrantumata, tronfia 
e fiacca, al quale non era un peccato volger le spalle. E le volse con 
sì ferma costanza che, quando, compiuto il triennio, ei ritornò a Fran- 








coforte, 
nel ved 
affatto « 
dolore « 
stette d 
che nel 
del figli 
di ment 
sorta, p 
ziano u 
come ui 
nel per 
solo il | 
vissimi 
Shakes 
le imm: 
recò a ‘ 
dove il 
mento » 
fetto e 


del We 


Cì 
nifesta\ 
France: 
di quel) 
suo ard 
della si 
della P 
il suo c 
cava di 
taio. Qì 
delle sì 
padre. 
ufficio, 
dei cla 
ben in 
dotte 
la nece 
Goethe 


più foi 








IL PETRARCA A MONTPELLIER 139 


coforte, lo speranzoso genitore provò la più amara delle delusioni 
nel vederlo non solo privo del desiderato berretto dottorale, ma quasi 
affatto digiuno di quelle speciali cognizioni, per il cui acquisto con 
dolore e spese l’aveva tenuto lontano di casa. Nondimeno non desi- 
stette dal proprio proposito; e lo mandò a Strasburgo nella fiducia 
che nel nuovo ambiente universitario si sarebbe rinfocolato lo zelo 
del figlio. Ma la partita era perduta oramai. Il giovine Volfango era 
di mente troppo agile e pronta, troppo addomesticata con libri d’ogni 
sorta, per non riuscire a strappare ai pedanti maestri dell’ateneo alsa- 
ziano una laurea qualsiasi. Ma, ottenuta che l’ebbe, ei la considerò 
come un pezzo di carta senza valore, un atto di pura formalità. Già 
nel periodo di Strasburgo lo studente di legge non esiste più: esiste 
solo il poeta, che nell’idillio di Sesenheim trova l’ispirazione di soa- 
vissimi versi, il seguace del Herder, l’entusiasta ammiratore dello 
Shakespeare, il fervido pensatore, che abbozza nell’agitata fantasia 
le immagini di Gotz e di Faust. E allorché, un po’ più tardi, egli si 
recò a Wetzlar per impratichirsi in quella Regia camera di giustizia, 
dove il bravo Gaspare era stato e dove, a suo avviso, era l’incorona- 
mento dell’istruzione forense, dalla nobile palestra non uscì il per- 
fetto e ben agguerrito avvocato, ma il rivoluzionario e baldo autore 


del Werther. 


* * * 


Circa quattro secoli e mezzo prima, un analogo dualismo si ma- 
nifestava su la terra di Francia tra ser Petracco e il proprio figlio 
Francesco. Non come il Goethe aveva questi, adolescente, offerto saggi 
di quell’arte poetica, di cui doveva divenire eccelso cultore. Ma l’amor 
suo ardentissimo per la letteratura latina s'era palesato sin dall’inizio 
della sua educazione, a Carpentras, nella piccola e non carestosa città 
della Provenza, dove l’esiliata famigliola aveva preso stanza, mentre 
il suo capo nella vicina Avignone, sede del ramingo trono di Pietro, cer- 
cava di provvedere a sé e ai suoi con i proventi della professione di no- 
taio. Quell’amore, che in età tanto tenera indicava chiaramente la piega 
delle sue disposizioni intellettuali, gli era stato instillato dallo stesso 
padre. Costui, se fu solito di adoperar la penna in aride scritture di 
ufficio, si dilettava di impiegare le sue horae subsecivae nello studio 
dei classici: per il quale, assevera il Petrarca, aveva l’ingegno così 
ben inclinato e capace che sarebbe salito ad altissima mèta, se dalle 
dotte occupazioni non l’avessero distolto le vicende della sua casa e 
la necessità di guadagnarsi la vita (Sen., XVI, 1). Al pari del vecchio 
Goethe, egli si rallegrò delle attitudini letterarie del figliolo, ma con 
più fondate ragioni di quello, cui non facevan difetto i mezzi pecu- 
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niarî, deliberò che esse dovessero venire incoraggiate solo in quanto 
potevano formare un complemento di una seria e pratica attività, che 
anche per Francesco fu prestabilita in quella del legale. Col bando da 
Firenze il patrimonio gli era stato confiscato; e, come si vide col fatto, 
i suoi eredi non avrebbero potuto, morto lui, contare che su le proprie 
risorse. L’avviare il suo primogenito su di un redditizio sentiero era 
quindi per lui l’adempimento di un dovere. La scelta poi si mostrava 
ottima; perché in Italia e nel mezzogiorno della Francia grande era 
allora la richiesta di giuristi da parte di principi e di governi munici. 
pali, che li adoperavano come giudici, magistrati, ambasciatori e con. 
sulenti, senza dire che restava loro aperto l’esercizio privato dell’av- 
vocatura, meno onorifico ma sempre vantaggioso per chi non man 
casse di sveltezza. 

Per preparare Francesco a questa carriera, che rispondeva anche 
alle tradizioni familiari, lo mandò a Montpellier, dove la scuola di 
diritto, per quanto meno antica di quella di medicina, godeva al prin- 
cipiare del secolo xrv di bella fama. L’aveva fondata verso il 1160 
il giureconsulto Piacentino, che, formatosi a Bologna, aveva portato 
nella Università della Linguadoca i sani metodi dell’insegnamento 
di Irnerio. Al tempo di cui parliamo, uomini insigni vi avevano di 
recente tenuto cattedra, come Guglielmo de Nogaret, noto per la sua 
opposizione a Bonifacio VIII, Pietro di Jacopo, autore della divul- 
gatissima Practica, Pietro Bertrand, che divenne vescovo di Autun 
e cardinale e fu considerato un luminare in utroque iure; sicché, at: 
tratti dalla rinomanza de’ professori, gli scolari vi accorrevano in 
folla dalla Provenza, dalla Borgogna e dalla Catalogna, le tre nazioni, 
in cui la scuola era divisa. Si può affermare che nei primi due decenni 
del secolo essi ammontassero a circa mille: questa cifra infatti i rap 
presentanti della facoltà ricordavano nel 1362 all’antico alunno Gu 
glielmo Grimoard, diventato papa Urbano V, lagnandosi che una 
rapida decadenza li avesse ridotti a mala pena a un centinaio. Più 
che la buona riputazione dello Studio, «indusse ser Petracco a sce 
glierlo per il suo ragazzo la vicinanza, in cui si trovava con Carpen 
tras: « quod per annos pueritiae propinquior essem illi loco » (de 
ign.), diceva più tardi il poeta, alludendo a quella settantina di chi- 
lometri a un di presso, che dovevano percorrere, lui per ritornare 
durante le vacanze alla dimora paterna, e i parenti per venire a vi 
sitarlo e sorvegliarlo di tanto in tanto in mezzo alle nuove esperienze 
della vita studentesca. A Montpellier andò — e seguo qui l’opinione 
dei più — ch’era intorno ai quindici anni. Era questa l’età, osserva 
il Rashdall, in cui normalmente si iniziavano i corsi universitari. 
Noi ignoriamo quale impressione producesse su di lui, che era cre 
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sciuto, a malgrado del frequente peregrinare, nella dolce intimità 
casalinga, quel prematuro distacco dai suoi: le notizie, che ne’ suoi 
scritti egli ci ha lasciato di quel tratto della giovinezza, sono scar- 
sissime. Ma non si va lunge dal vero asserendo ch’ei dovette sen- 
tirsi stringere il cuore nell’allontanarsi per la prima volta dalla madre 
sua, che era stata ed era, nell’assenza quasi continua del marito, il 
sostegno della piccola famiglia. Ella l’adorava quel suo « Cecco » 
(era pure allora questa la comune forma vezzeggiativa del nome di 
Francesco): l’aveva partorito con pericolo di morte, e gli aveva edu- 
cato l'animo a quella affettuosità, che rimase una caratteristica così 
attraente della sua socievolezza. La carezzevole mano, che gli aveva 
giocondata la puerizia, par ch’ei la senta ancora sul volto giovanile, 
quando alla sua tomba troppo presto schiusa dedicava versi pieni di 
infinita soavità, e ancora sul volto rugoso, quando imponeva alla figlia 
di chiamare Eletta la propria creatura in memoria di lei, « che Eletta 
era stata di nome e di fatto ». Ma il dolore dell’abbandono gli era 
attenuato dall’aver compagno quel Guido Sette, anch'egli figlio di 
emigrati italiani, che era venuto su insieme a lui a Carpentras, e col 
quale aveva stretto una relazione tenerissima e così tenace che, fatti 
vecchi e divenuti l’uno il poeta più celebre del suo tempo e l’altro il 
venerato arcivescovo di Genova, potevano nel loro carteggio ritor- 
nare come lungo un saldo filo ininterrotto su la storia della loro in- 
trinsichezza. 

La città, dove il Petrarca prendeva dimora, sebbene ai suoi occhi 
acquistasse una certa importanza al paragone della piccola Carpen- 
tras, non era davvero una Lipsia del medio evo. L'aggettivo « flori- 
dissima », ch'egli molto dopo, riportandosi a quei dì, le dava in una 
delle Lettere senili (Sen., X, 2), non saprebbe riferirsi al suo aspetto 
esteriore. Figuratevi un ammasso di costruzioni gotiche, non allineate, 
accavallantisi l’una su l’altra, co’ tetti sporgenti, da cui si rovesciano 
a fiumi le acque pluviali; arcate umide, anguste, inaccessibili ai raggi 
del sole; viuzze serpeggianti e scoscese, ingombre di banchi, di tavoli, 
rese più malagevoli dalle scale e dai pozzi esterni, pavimentate da 
uno strato ineguale di ciottoli puntuti, e per le quali non è possibile 
nelle sere prive di luna avventurarsi senza lanterna. Ecco la Mont- 
pellier del dominio aragonese, quale la descrive l’accuratissimo Ger- 
main, traendo gli elementi del suo quadro dalle carte del tempo. Ma 
il giudizio del poeta va ristretto alla prosperità commerciale, che in 
essa aveva osservata. « I mercanti vi abbondavan di ricchezze », egli in- 
fatti aggiunge nella lettera stessa, parlando delle fortune, che soleva 
procurare il fiorir di alcune grasse industrie, tra cui primeggiavano 
quelle della lana e dei pellami. Il Germain con la scorta delle infor- 
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mazioni, che si possono raccogliere intorno all’antica vita municipale 
montpellierina nel prezioso registro Petit Thalamus, viene alla con 
clusione che le consuetudini di quei bravi borghesi del xm e del xy 
secolo rivelano una soda agiatezza domestica e una certa inclinazione 
allo spendere. Nondimeno i gusti di costoro non eran gai né idonei 
a creare un ambiente capace di allettare la gioventù forestiera. L’aria 
intorno era di un tetro colore clericale: il profondo zelo ecclesia. 
stico, che aveva fatto di Montpellier un centro di ortodossia in mezzo 
al divampar delle fiamme albigesi, era rimasto come la molla più 
attiva nello spirito dei cittadini, penetrava in tutte le loro occupazioni, 
in tutti i loro svaghi. Adornamenti di chiese, benedizioni di cam 
pane, ricevimenti di reliquie eran le feste, di cui il popolo si dilet- 
tava. Nel registro summenzionato e in altri, che si conservano nell’ar- 
chivio del Comune, ci imbattiamo ad ogni passo in memorie di pro 
cessioni, di cerimonie religiose, alle quali i consoli intervenivano 
« avec leurs luminaire, menestries et pavillon », e dove la moltitudine 
unanime portava una fede così accesa da confinar col fanatismo. Ma 
l’amenità singolare, ridente del sito offriva una specie di compenso 
di questo dominante grigiume. Chi dalla terrazza del Peyrou spazia 
con l’occhio in giro, e contempla da un lato la catena azzurrognola 
delle Cevenne, donde s’erge il picco del Saint Loup, dall’altro la linea 
dal chiarore metallico rivelatrice lontana della immensità luminosa 
del mare, e di sotto i campi ondulati lieti di ubertosa coltivazione e 
cosparsi di case, non può non esser rapito dalla bellezza del vasto pa- 
norama, che gli si stende dinanzi. E la magnifica eloquenza di tale 
spettacolo era colta indubbiamente dal giovine Petrarca, che aveva 
l’anima già resa sensibile alla voce possente della natura: sicché poco 
prima, in una gita compiuta con il medesimo Guido da Carpentras 
a Valchiusa, era stato colpito in modo indimenticabile dalla pace pit 
toresca di questo luogo, dai suoi versi poi reso tanto famoso (Sen., 
X, 2); e, fanciulletto « infans », veleggiando lungo la costa ligure, 
aveva — se crediamo alle sue parole — provato un’ammirazione 
confusa ma non caduca per « l’incantevole aspetto della Riviera, dilet- 
tosa così da parer meglio celeste che non terrena dimora » (Fam., 
XIV, 5). 

La scuola di diritto aveva sede in un grande edificio quadrato, 
dall’archittetura ogivale, denominato la Torre di Santa Eulalia. Della 
vita da lui trascorsa dentro quelle mura egli non ci ha tramandato 
che qualche vago accenno: in una lettera della vecchiaia all’antico 
condiscepolo Guido ricorda la tranquillità che vi regnava, la frequenza 
degli scolari, il numero cospicuo degli insegnanti (Sen., X, 2). Ma pos 
sediamo negli Statuti del cardinale Bertrando di Deaux, che sono del 
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1339 e restano per noi il primo documento riguardante l’intima costi- 
tuzione di una Università giuridica, una fonte ben cospicua di notizie. 
Si rileva da essi che due erano le qualità più distintive di codesta 
scuola: quella di una spinta religiosità, che s’accordava con le ten- 
denze cittadine, e quella di una spiccata solidarietà familiare. Sotto 
pena di multe era prescritto a tutti, rettore, consiglieri, maestri, stu- 
denti, di assistere non solo alla messa domenicale, ma ad una quan- 
tità considerevole d’altre funzioni di chiesa. Le pietose provvidenze, 
minute nella stesura e singolari nel contenuto, che si riferiscono 
alle esequie di qualunque fra i membri della scuola venisse a man- 
care, ci offrono un saggio del vincolo di fraternità, con cui tutti 
si ritenevano uniti fra loro. Se, come è probabile, gli Statuti del 
1339, per la parte disciplinare, si sono ispirati a regolamenti ante- 
riori, bisogna riconoscere che eccezionalmente severo era il governo, 
a cui il nostro Francesco si trovava soggetto. Divieto di vestir con 
lusso; divieto di cimentarsi in giuochi d’azzardo; divieto di ballare; 
divieto di partecipare alle feste carnevalesche; divieto di qualsiasi 
baldoria: questi ed altri consimili erano i freni, che la Carta poneva 
alla impetuosità, spesso inconsiderata, della gioventù. Se non che, 
come accadeva in altri Studî, anche l’efficacia loro par che fosse, 
quasi sempre, vana. La pace e l’ordine, che il Petrarca vanta nella 
citata lettera, egli li raffigurava più attraverso l’ottimismo, con cui 
l’abito costante di lagnarsi del presente, la « quaedam dolendi vo- 
luptas », gli faceva apprezzare il passato, che attraverso un lucido e cir- 
coscritto complesso di rimembranze positive. Invero dalle tradizioni 
e dai documenti lo spirito degli scolari di Montpellier apparisce tur- 
bolento anzi che no. I rapporti fra loro e gli abitanti, non mai cor- 
diali, furono talvolta ostili e tempestosi. C'è tuttavia — almeno c’era 
quando, parecchi anni or sono, visitai l’interessante città — dietro 
la chiesa di Santa Eulalia una stradicciola, il cui nome di Bona nioch, 
conservatosi lungo i secoli, rievoca una scena, che è a tal riguardo 
trucemente caratteristica. « Nei pressi dell’Università — narra il Ger- 
main — ci furono de’ chiassi studenteschi, che finiron con il ferimento 
di taluni borghesi. La parte dei feriti decise di usar rappresaglia. E 
il domani, verso sera, un gruppo de’ più animosi sorprese gli studenti 
all’uscita della scuola, e barricò loro il passaggio: sicché, per l’angu- 
stia della via, niuno poté fuggire. Al fine di distinguere gli indigeni 
dagli stranieri — giacché l’astio era naturalmente rivolto contro questi 
ultimi — gli assalitori li obligarono a dire, ad uno ad uno, nell’idioma 
locale: ’’ Dieu vous done bona nioch! ”. Siccome a que’ di fuora non . 
fu possibile pronunciare correttamente la frase, essi vennero facil- 
mente riconosciuti: furono malmenati, taluni uccisi, e i loro corpi 
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gittati ne’ pozzi del vicinato ». Anche durante la dimora del Petrarca 
codesto umore aggressivo, litigioso doveva avere scatti vivaci, poiché 
proprio nel 1320 troviamo un’ordinanza del vescovo di Maguelone, 
Andrea de Fredol, che si lagna delle agitazioni frequenti degli scolari; 
allude a dissensi intestini, a combriccole illecite; li rimprovera del. 
l’audacia d’andar armati « contra inhibitionem nostram, noctuque die- 
que, publice vel occulte »; e palesa lo scandalo, che la loro sregolata 
condotta va suscitando tra i buoni. Ma parecchi brani degli Statuti del 
cardinale di Deaux ci dicono in qual conto si fosser poi tenuti i rilievi 
e le proibizioni di quel prelato. 

Le lezioni — sempre secondo tali Statuti — erano quattro ogni 
giorno. C'erano inoltre gli « exercitia », o dispute, che consistevano 
in un dibattito sopra una determinata tesi. Ad essi si riferisce il Pe- 
trarca nella nota marginale alle Institutiones di Quintiliano, dove, 
a proposito delle cause fittizie, che per avvezzarsi a discutere in pub- 
blico sostiene il giovine oratore, osserva: « Hoc in iure civili pueri 
faciebamus ». Il suo tempo non era quindi tutto assorbito dalle occu- 
pazioni universitarie. Quello che gli avanzava, lo impiegava con brama 
crescente a leggere e a rileggere il tesoretto di classici latini, che 
aveva amorosamente raccolto, « a pascersi — per dirla col Machia- 
velli — del cibo, che solo era suo e per il quale era nato ». 


* * * 


Quel tesoretto — ci narra — ei lo teneva gelosamente riposto 
in un luogo secreto della casa, dove abitava: la quale è presumibile 
fosse quella di qualche onesta famiglia, presso cui egli e Guido erano 
stati dai rispettivi parenti collocati a dozzina. Esso comprendeva 
— dichiara ei medesimo — tutti quei libri di Cicerone, che aveva 
potuto procacciarsi, ed alcuni poeti: « omnes quos habere potueram 
Ciceronis et simul aliquot poetarum libri » (Sen., XVI, 1). Ci sa- 
rebbe ben grato di possedere un elenco completo di questi fidi e cari 
compagni di allora, con cui conversava più volentieri che co’ suoi 
condiscepoli. Ma bisogna che ci contentiamo di determinarne solo 
qualcuno, e indirettamente, attraverso le scarse indicazioni, che egli 
ci ha tramandato. Senza dubbio tra gli scritti ciceroniani, messi insieme 
con così fervente zelo, c'erano le Tusculane, che più tardi affermava 
con manifesto compiacimento di aver avute « familiarissime dalla 
prima età » (Fam., XVIII, 14). Quei dialoghi, tenuti negli ozî tran- 
quilli di una splendida villa, esposti in una lingua armoniosa, ch'era 
per lui una continua carezza, lo commovevano profondamente, sì da 
lasciare sul suo spirito una impressione incancellabile. Essi gli rima- 
sero l’opera di Marco Tullio prediletta, quella che più di sovente 
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ne’ proprî lavori gli accadde di citare. Nella sua coscienza di rifles- 
sivo adolescente vibrava quanto di intimo e di personale c’era in 
quelle insinuanti tirate contro le lusinghe delle passioni, in quelle 
equilibrate discussioni su le vanità del mondo, in quelle massime di 
virtù presentate come « res ad beate vivendum necessariae », che il 
grande oratore aveva composto in un periodo doloroso della sua esi- 
stenza. L’artificioso, il ricercato, che non manca e che noi sentiamo 
in quella forbita e sonora prosa, a lui sfuggiva interamente. Né gli 
sarebbe parsa possibile una critica, quale poi è sorta, indagatrice delle 
fonti, onde si formarono le dispute, che s’intitolano dalla pace cam- 
pestre del Tuscolo: riprodotte dalla mano di un Cicerone, indirizzate 
ad un Bruto, gli sembravan l’immagine di una nobile realtà, una 
espressione sincera ed efficacissima dei più degni convincimenti 
umani. 

Dal racconto della scena intervenuta tra lui e ser Petracco, della 
quale ci occuperemo fra breve, risulta che un altro volume cicero- 
niano, ch’ei chiamava Rhetorica, apparteneva alla piccola raccolta. 
Con questo titolo generico — nota il De Nolhac — ei fu solito di indi- 
care nelle sue citazioni passi del De inventione, dell’Orator e di quel 
trattato ad Herennium, che, seguendo l’opinione generale, attribuiva 
a Cicerone. Questi scritti, che avevano un più reciso carattere istrut- 
tivo, che gli mostravano come l’oratore perfetto fosse colui, « qui in 
foro causisque civilibus ita dicet, ut probet, ut delectet, ut flectat », 
e gli additavano i mezzi per arrivare a siffatta perfezione, possede- 
vano per lui un’attrattiva assai minore delle Tusculane. Ma lo stile 
maestoso, fluido, eloquente, che poteva in ispecie ammirare nei due 
primi, lo avvinceva e lo veniva infervorando al culto della forma. 

Lo stesso racconto ci rivela che Virgilio era tra quei suoi quoti- 
diani confidenti. Egli si assumeva l’educazione del suo cuore: 





».. dulcissimus olim 
Parthenias mihi iam puero cantare solebat, 


scrive in un’egloga, quasi rievocando i teneri sensi, che il poeta man- 
tovano, a cui allude con quel nome, aveva ridestato nel suo petto sin 
dai primi anni (Ec., I). Certo, egli allora non tentava di interpretare 
l’Eneide ricercandone il significato allegorico e il valore morale del- 
l’azione e dei personaggi, come farà più tardi in una celebre lettera 
a Francesco d’Arezzo (Sen., IV, 5). Allora la riteneva una storia, vera 
nel fondo, adorna di fantasie poetiche, e si sentiva trascinato, libero 
da ogni fastidiosa preoccupazione di erudito, dalla bellezza del sog- 
getto e dalla perizia squisita del narratore. Era come sant’Agostino 
in quella stessa età, che piangeva sulla sorte della appassionata Di- 


146 IL PETRARCA A MONTPELLIER 


done, e si commoveva, quasi fosser brani di cronaca vissuta, davanti 
al fatale inganno dei Greci, all’incendio di Troia, all’incontro soavis. 
simo di Andromaca. Quali fossero poi gli altri poeti, a cui ci richiama 
il brano summenzionato, non ci è concesso di precisare. Se crediamo 
alla esattezza di due sue asserzioni, di cui una è nel Secretum, dove, 
a proposito di alcuni versi dei Remedia amoris, dice incidentalmente: 
« ab infantia pene familiariter mihi noti erant » (Secr., III), e l’altra 
nel De sui ipsius et multorum ignorantia, dove, a proposito dell’Ars 
amatoria, troviamo le parole: «vel poeticum illud quod puerulus 
hauseram », dovremmo ritenere che Ovidio, almeno per i citati poe- 
metti, fosse nel numero. Né sarebbe strano, data la grande diffusione 
che i suoi componimenti erotici ebbero nel tardo medio evo, quando 
erano considerati nel loro complesso come una specie di galateo, 
di codice in materia amorosa. Avrebbe quindi il Petrarca dalla sedu- 
cente melodiosità della musa ovidiana, che giudicò poi impareggia- 
bile (Rer. mem., II, 2), ricevuta la prima spinta a fantasticare su le 
arti della galanteria, su i vezzi, le lusinghe delle donne, su le dol. 
cezze, i pericoli, le delusioni, che s'incontrano nella conquista dei 
loro favori. Comunque, non si può dubitare che que’ versi furono 
gustati da lui giovanissimo, e penetrarono nella sua memoria, grate 
voci erranti, la cui eco si ripercoterà fra breve in molte strofe del 
Canzoniere. 

Queste letture gli aprivano orizzonti, che gli facevan sembrare 
oscura ed angusta la strada, per la quale l’aveva messo la volontà 
paterna. Il Goethe venne a Lipsia con l’animo già ricalcitrante agli 
studî per lui scelti dal padre. Questi, valendosi delle istituzioni del 
Hoppe, gli aveva impartiti i rudimenti della scienza, e l’aveva anche 
introdotto nel sacrario del Corpus iuris. Erano pochi passi; ma gli 
eran bastati per renderlo svogliato, disamorato a proseguire per quella 
direzione. Il Petrarca invece era affatto all’oscuro delle materie, che 
dovea imparare a Montpellier; e se entrò mal disposto nelle aule 
universitarie, si fu unicamente per il rammarico di lasciar le appli 
cazioni, a cui s'era avvezzo a Carpentras. E non tanto « quel po” di 
grammatica, di dialettica e di rettorica », che aveva appreso dal suo 
buon maestro Convenevole da Prato (Ad Post.), quanto i saporosi 
primi frutti, che, secondato dalle tendenze dello stesso ser Petracco, 
era venuto cogliendo dal grande albero della letteratura classica. 
L’amarezza di quel distacco rimase tra le sue più penose ricordanze; 
e ci ritornava su da vecchio, scrivendo a Luca della Penna: « Così, 
senza bisogno di stimolo altrui, alacremente io progrediva nello studio 
incominciato, quando, prevalendo ad ogni altro il desiderio di aprirmi 
una via alla ricchezza, si volle che attendessi al giure civile, e per im- 
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parare quel che le leggi dispongano del commodato e del mutuo, del 
testamento e dei codicilli, dei predî rustici e degli urbani, gettar do- 
vessi da un canto le opere di Cicerone, che contengono le leggi più 
salutari alla vita. In quello studio sette anni interi furon da me non 
dico spesi, ma del tutto sciupati » (Sen., XVI, 1). Se non che a questa 
causa negativa di disaffezione per le discipline legali non tardò ad 
aggiungersene una positiva, e ben più efficace: il disprezzo, che per 
esse, principalmente per il modo con cui venivano insegnate, si formò 
in lui. Il risultato fu ch’egli con maggior ardore si rifugiò nella medi- 
tazione di quegli autori così intensamente amati. La cosa, forse per lo 
zelo di chi aveva l’incombenza di sorvegliarlo, giunse all’orecchio di 
ser Petracco, il quale credette opportuno d’intervenire. Temeva questi 
che la distrazione, per quanto nobile, per quanto di suo gusto, avesse 
a turbarlo nei suoi doveri di scolaro, avesse a distoglierlo dall’acquisto 
di quelle cognizioni di carattere strettamente professionale, per cui 
l'aveva mandato a Montpellier, sostenendo gravi sacrificî. Perché, a 
prescindere dalle spese per il mantenimento del giovine, c'erano quelle 
dell’Università, dove tutto costava, e caro. Bisognava — dice il Ger- 
main — pagare per i corsi, se non per tutti, almeno per certuni di 
essi; bisognava pagare per i banchi, per i libri di testo; bisognava 
pagare per il bidello, i cui onorarî, per i titoli più disparati, eran sin- 
golarmente vistosi. Il provvedimento, ch’ei prese affinché tanta cura 
e tanto dispendio non riuscissero vani, fu radicale; e val la pena che 
lo esponiamo con le parole stesse del Petrarca. « E perché ti sia ca- 
gione — ei dice in quella lettera a Luca — di riso e compassione a 
un tempo, ti narrerò quanto una volta mi avvenne. Presago di quello 
che accadde, io tenevo riposti in un segreto nascondiglio tutti i libri 
che avevo potuto raccogliere di Cicerone e di alcuni poeti. Orbene, 
condannati come ostacolo a quello studio, che si reputava sicura fonte 
di grassi guadagni, io con questi occhi li vidi trar fuori da quel bu- 
gigattolo, e, quasi fossero documenti di eresia, gettare alle fiamme. 
A quello spettacolo proruppi in gemiti, quasi io medesimo mi sentissi 
bruciato; onde mio padre, ben lo rammento, commosso nel vedermi 
così afflitto, sottrasse all’incendio due volumi già mezzo anne- 
riti, e porgendo a me, che piangevo, con una mano Virgilio e con 
l’altra la Rettorica di Marco Tullio ” tieni — mi disse sorridendo — 
abbiti questo per ricrearti di quando in quando la mente; e questa 
come aiuto nel diritto civile ”’. In grazia di que’ pochi ma illustri com- 
pagni, racconsolato frenai le lacrime ». 

Il rimedio, per quanto violento, ebbe però scarso effetto: non 
s'arrestò il vagar del Petrarca per il mal vietato campo, laddove s’ac- 
centuò la contrarietà sua alla scienza giuridica sì da cangiarsi in un 
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vero e proprio disgusto. Egli dichiara, rapportandosi a quei propo- 
siti paterni, in un luogo di una sua noiosissima opera: « È inutile 
contendere con la natura... Io fortemente desideravo di obbedire ai 
miei genitori. Ma essa mi costringeva: né v’è bisogno ch’io dica, perché 
è a tutti noto, quanto lontano mi guidasse dall’appagare i loro desi. 
derî » (Rer. mem., III, 3). Ma cosa era divenuto in realtà quel ramo 
tanto importante del sapere per mettere a sì dura prova la sua docilità 
filiale? Quali forme, quali espressioni aveva assunto per giustificare 
in lui una antipatia così profonda? 


* * * 


Esso attraversava un periodo di doloroso e sconfortante deca- 
dimento. L’epoca dei glossatori era tramontata senza lasciar all’oriz- 
zonte neppure un bagliore della sua gloria: l’epoca, in cui — come 
ebbe ad osservare il Carducci — la giurisprudenza non era servitù 
alla lettera, non era esclusione della indagine individuale. Questi, 0, 
meglio, i primi fra questi, avevano preso le fonti per materia dei loro 
lavori, avevano posto ogni diligenza nel penetrare il senso degli an- 
tichi testi, e, paragonandoli, collegandoli, li avevano avvicinati alle 
condizioni della società presente. In quei loro commenti avevan dato 
saggio di grande acume e di fortunata larghezza d’ingegno non mai 
disgiunti da una limpida visione degli scopi positivi della loro atti- 
vità; giacché — rileva il Savigny — ciò che vi è in essi di più singo- 
lare si è quel loro mirar dritto al soggetto preso a trattare: soggetto, 
che, anche tra le minuziose sottigliezze dell’esegesi e l’incalzar tal- 
volta affannoso dei confronti, mai non si perde nel vago e nell’inde- 
finito. Ma la sana scuola, che faceva capo ad Irnerio, s'era in breve 
sviata ed imbastardita. Gli stessi glossatori cominciarono a copiare 
l’uno dall’altro: i loro contrasti si moltiplicarono, divennero innu- 
merevoli, sicché non c’era legge che non fosse circondata da centinaia 
d’interpretazioni, tutte in guerra fra loro, « per cui — notava mot- 
teggiando Buoncompagno — i casi più validi e le ragioni della più 
evidente saldezza mostravano la probabiltà di vacillare ». Negli ultimi 
decennî del Dugento la concretezza delle ricerche, la originalità delle 
vedute s’erano dileguate, ed in loro vece s’eran imposte ampollose 
astrazioni, vuote generalità. Nel periodo successivo poi, in quello dei 
commentatori, detti anche con più caratteristica denominazione sco- 
lastici o dialettici, quei vizî si allargarono, si inasprirono. Unica 
stoffa, su cui lavorassero i nuovi dottori, era la glossa: il testo si per- 
deva di vista, soffocato dal cumulo arbitrario di argomentazioni, che 
aveva generato. A furia di sottilizzare, di sminuzzare, il soggetto del- 
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l'indagine si snaturava, si riduceva in un mucchio di frantumi, che 
il vento portava via. 

La dialettica invase il terreno del diritto, i cui cultori si fecero 
virtuosi del più schietto formalismo. Di codesti notomisti di frasi, 
per cui il sapere consisteva in accozzate ed indigeste citazioni, in in- 
gegnose combinazioni degli artifiziati ragionamenti de’ predecessori, 
scrive sarcasticamente il Cuiacio: « Verbosi in re facili, in difficili 
muti, in angusta diffusi ». Tanto i metodi scolastici col loro corredo di 
definizioni e di sillogismi s’abbarbicarono nel regno così sensato di 
Scevola e di Ulpiano da rendere possibili libri come l’Ars iuris parti- 
cularis e Ars utriusque iuris del celebre Raimondo Lulli. In que- 
st'ultimo c’imbattiamo, ad esempio, nella seguente fattispecie, che 
pare all’autore così bella che la ripete in altre sue opere: « Un asino 
va pascolando in riva di un fiume presso ad una barca, che è legata 
con una corda. Entra nella barca, mangia la corda, e barca ed asino 
colano a fondo. Chi deve sopportare il danno? Il padrone dell’asino 
o quello della barca? L’uno e l’altro: il primo per quattro quinti, il 
secondo per un quinto ». E la calzante ragione è questa: « Perché 
l’asino procurò danno al padrone della barca per quattro cause, l’ele- 
mentativa, la vegetativa, la sensitiva, l’immaginativa, delle quali è 
composto; la barca poi non procurò danno al padrone che per la ele- 
mentativa, onde solamente essa consta ». Se pur gli scritti del Lulli 
non esercitarono un influsso su la scienza del giure, è tuttavia un 
segno eloquente delle condizioni di questa il vedere che essi, infarciti 
di simili fandonie, non fossero ritenuti come stramberie di uno squi- 
librato, il vedere anzi — il che apprendiamo dall’epilogo dell’Ars 
utriusque iuris — ch’eran diffusi in su l’inizio del Trecento in una 
città universtaria come Montpellier. D'altronde non c’è bisogno di ri- 
correre ad essi per persuadersi delle puerilità, di cui tal scienza ormai 
si piaceva. Ricorderemo soltanto, e principalmente perché è proprio 
dell’epoca petrarchesca, un trattatello intitolato Lectura arboris actio- 
num di Hugues de Charolles, nella prefazione del quale si assevera 
che la donna veduta nell’Apocalisse è la giurisprudenza, e gli attri- 
buti di lei, il vestito di sole, la luna sotto i piedi e la ‘corona delle 
dodici stelle, vengon riferiti, né con lieve fatica, alle proprietà essen- 
ziali di codesta disciplina. La forma poi, onde questo ponderoso ba- 
gaglio di sapienza parolaia veniva spacciato, era scorretta, goffa, rozza: 
e non a torto si disse più tardi che la barbarie aveva coperto come 
paretaria la purissima eleganza del diritto civile. 

Si capisce cosa dovesse divenire la pratica nutrita di così fatta 
teoria. Nei tribunali la glossa imperava assoluta. Sarebbe stato teme- 
rario — e il Fulgosio lo proclamava alla fine del secolo — scostarsi 
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da essa per ritornare al testo: gli avvocati, i giudici sarebbero insorti 
indignati, dandoti dell’ignorante. Tutto poggiava su l’autorità dei dot- 
tori: e i dottori erano quegli scolastici, di cui abbiamo parlato. Nella 
enorme massa delle interpretazioni, nel casellario infinito della casi- 
stica, non era arduo trovare il sostegno, il conforto per qualunque tesi: 
c’era la medicina per tutti i mali, come nelle grida dei Promessi sposi. 
La professione legale s'era cangiata in un giuoco di abilità, in una sca- 
ramuccia dialettica. Ed è curioso lo scorgerla considerata precisamente 
così in un’opera comunissima allora, nello Speculum del Duranti, dove 
in un lungo capitolo si istruisce l’avvocato, non altrimenti di un at- 
tore, a tutti gli artifici, a tutti i trucchi, a tutte le malizie della scena 
giudiziaria. Il manto della legge serviva in tal modo a proteggere assai 
di spesso raggiri, imbrogli, soprusi. 

Di fronte a questo macchinoso, ingannevole edificio il Petrarca 
— è lecito affermare — prese anche prima di lasciare Montpellier un 
atteggiamento netto e deciso. I suoi convincimenti rispetto ad esso eran 
già quelli, che esporrà nella lettera a Marco da Genova, fondamentale 
in questo argomento (Fam., XX, 4). Egli non odia la giurisprudenza 
in sé stessa; odia le manifestazioni a cui è discesa, l’uso che ne fanno 
la ignoranza e la malvagità degli uomini (Ad. Post.).. Non possiede 
una conoscenza lucida ed estesa dei grandiosi monumenti del diritto 
romano; ma l’idea, che se n’è creata, gli basta per misurare la vergo- 
gnosa rovina del presente e per alimentare col confronto la sua disi- 
stima per i nuovi legisti. « Quel di loro — esclama in quella lettera — 
a contorcere il senso di una legge e a farla parer favorevole al proprio 
proposito più agevolmente riesce, quegli di perfetto giureconsulto e 
di dottissimo viene in voce; ma se alcuno vi sia, che, da codeste astuzie 
aborrendo, vada difilato in traccia del vero, né guadagni né favori 
speri egli mai, e si aspetti di esser tenuto da tutti per uno sciocco ). 
Il dileggio per tali mestieranti, rampollando da quel tedio provato su 
i banchi di scuola, che è il più tormentoso di tutti i tedî, s'accentuò 
con l’avanzar dell’età; sicché nei suoi scritti non vi sono improperî, 
che loro risparmi. Nelle ricordate postille in margine alle /nstitutiones 
di Quintiliano, le quali postille hanno per noi uno speciale valore psi- 
cologico, giacché ei le buttò giù per sé stesso, nella foga delle prime 
impressioni, incontriamo, a proposito dei salutari ammaestramenti con- 
tenuti in quel testo, verberate di questo genere: « Notate, avari et ra- 
paces advocati »; « audi, mendax litigator »; « nota, incuriose et negli- 
gens advocate ». E scrivendo una volta a Francesco Nelli, ei non si può 
rattenere dal dolersi nel vedere il suo Lapo da Castiglionchio, così 
affine a lui nell’amore de’ classici, impigliato, impegolato nei viluppi 


delle discipline legali (Fam., XVIII, 11). 
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I suoi sentimenti di quel tempo studentesco risultano chiari da 
queste parole, che, riferendosi ad esso, indirizzava nella tarda matu- 
rità all'amico Filippo de Cabassole: « Ben io però avvertiva in me 
medesimo quello che nella professione di legista avrei potuto e voluto; 
né diffidava già delle mie forze... » (Fam., XIV, 1). Parole, che hanno 
un riscontro e un complemento nelle altre più solenni, che leggiamo 
nella epistola ai posteri: « Mi repugnò l’imparare un’arte, che diso- 
nestamente mai non avrei voluto, né onestamente, senza tirarmi ad- 
dosso la taccia di baggèo, avrei potuto esercitare ». Non era quindi 
simile al Goethe, che per la carriera del giurista si sentiva negato, 
e che confessava candidamente: « Fra tutti i miei talenti quello per 
la giurisprudenza è il più piccolo ». Egli possedeva la consapevolezza 
che alla buona riuscita non gli mancava l’ingegno. « Davo di me — af- 
ferma — speranze grandissime, se per quella strada avessi perseve- 
rato » (Ad. Post.).. Maestri insigni, come Oldrado da Lodi, come il 
corrispondente di una delle Familiari, che è forse Raniero da Forlì. 
riconoscevano ciò (Fam., IV, 16). E noi possiamo crederlo — rileva 
a ragione il suo più recente biografo —, se pensiamo che era dotato 
di una memoria prodigiosa e di un magistero rettorico piuttosto unico 
che raro ai suoi dì. Ma egli vedeva idealmente l’esercizio del giure 
fondato su la filosofia e l’eloquenza. Quello sì, avrebbe potuto ancora 
essere degno di lui. Se non che l’attenervisi sarebbe stato, come dice, 
da baggèo, perché significava un andare in cerca dello scherno e della 
sfortuna. E contro la professione, quale gli si presentava nella con- 
sueta pratica apportatrice di lucro e di una effimera rinomanza, contro 
l’apparato curialesco, che avrebbe dovuto diventar parte essenziale 
della sua vita, e che consisteva nel « vender parolette anzi menzogne » 
(Canz., CCCLX), egli, sebbene giovanissimo, veniva consolidando in 
sé un’avversione, che nulla varrà più ad attenuare. 


* * %* 


Il Petrarca, come si sa, passato un quadriennio a Montpellier, 
andò all’Univeristà di Bologna, mandatovi dal padre, che. al pari di 
quello del Goethe, perseverò, a malgrado della riluttanza del figlio, nei 
proprî disegni circa il suo avvenire. Questi non li contrariò aperta- 
mente, tanto più che il soggiorno in tale città, ricca, gioconda e bella, 
non poteva non essergli sommamente gradito. Ma lo scolaro ha una 
parte del tutto secondaria in quel periodo bolognese, proprio come fu 
del Goethe in quello di Strasburgo. Non solo in esso si fortificò l’amor 
suo alla letteratura classica, ma un nuovo campo si aprì ai voli della 
sua fantasia a lui ben più fecondo di gloria. Poiché — come dimostrai 
altra volta — fu all’ombra della Garisenda che nacque, si preparò il 
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poeta del Canzoniere. Unicamente l’ossequio al volere dei parenti lo 
tenne formale frequentatore delle aule universitarie; ma il suo pen. 
siero era altrove. E quando questi vennero a morte, come un esule, 
che rimpatria desideroso, si ricondusse, per dedicarvisi tutto, alle ap- 
plicazioni predilette. « Divenuto padrone di me stesso — scrive — 
ritornai colà donde l’animo mio non s’era mai dipartito: ”’ unde nun. 
quam animi intentione discesseram ” » (Rer. Mem., III. Gli manca. 
vano allora, quando al principiar della giovinezza rimase orfano, pochi 
passi per addottorarsi nel diritto civile; ma non li compì, benché il 
compirli gli sarebbe stato assai utile, sdegnoso di acquistare un titolo, 
di cui si sarebbe vergognato servirsi. 

Questi due studenti di legge, genialmente ribelli, provvidero — ed 
è cosa stranissima — in modo analogo, e del tutto estraneo alla natura 
dei loro studî regolari, alle pratiche esigenze della esistenza: trova. 
rono mecenati, che li accolsero nel riposante asilo della loro munifica 
liberalità. Il Goethe con la scusa, ripetuta in una lettera del 1781, che 
«lo stretto cerchio di una vita borghese non era fatto per il suo spi- 
rito bisognoso di espandersi », accettò l’invito di Carlo Augusto, su 
scitando le osservazioni di molti riprensori, fra i quali uno non esitò 
persino di asserire che la corte di Weimar era stata la Dalila, a cui egli 
aveva sacrificato le proprie chiome. Il Petrarca per una ragione consi 
mile s’allogò in Avignone presso il cardinale Colonna, assumendo per 
la prima volta quella veste di protetto dei grandi, che gli attirò poi 
i biasimi di parecchi valentuomini, tra cui il citato Lapo, Giovanni Are 
tino, il Boccaccio. L’uno era trattato dal duca col fraterno tu; l’altro 
dice di esser considerato dai Colonnesi come « un fratello e un figlio ) 
(Ad. Post.); ma in realtà entrambi eran verso que’ signori in uno 
stato di soggezione, mite, riguardosa quanto si vuole, ma pur sog: 
gezione. E il Petrarca, per sé, lo riconosceva, allorquando con quella 
rattristante chiarovveggenza, che acquistava nel ripiegarsi su sé stesso, 
scriveva a Mainardo Accursio: «Il vivere obbediente ad altrui, il 
vivere ad altrui spese, può ben talora parere servitù non ingrata, non 
ignobile; ma vera libertà, no, giammai » (Fam., VIII, 4). Comunque, 
ambedue riuscirono a crearsi una condizione materiale, che favorì, 
come nessuna altra avrebbe potuto meglio, la splendida fecondità del 
loro intelletto. E per noi posteri questo basta per lodarli anche in 
ciò, senza riserve. Ma altrettanto li lodarono o li avrebbero lodati ri- 
spettivamente e il rigido Gaspare e ser Petracco, che avevano vagheg- 
giato per loro un avvenire del tutto diverso? Del primo sappiamo che, 
quando Carlo Augusto, di passaggio con la sposa per Francoforte, 
espresse il desiderio di aver seco Volfango a Weimar, non fu agevole 
impresa rabbonirlo nelle sue proteste; e che quando, per attaccare 
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maggiormente il poeta a sé, lo stesso duca diede a questo la carica di 
consigliere di legazione, si affrettò ad assicurar il vecchio che il figlio 
rimaneva libero di conservare o di lasciare il posto a suo talento, 
e a scrivergli tante cose lusinghiere, che hanno tutta l’aria di voler 
vincere tacite obiezioni. Ma a queste, se ce ne furono di poi, tolse 
ogni importanza lo stato di imbecillità, in cui presto cadde l’ostinata 
sua mente. In quanto all’altro, ei venne a morte quando il suo Fran- 
cesco era ancora scolaro. Ma da quanto conosciamo del colto notaio 
fiorentino, delle sue passioni politiche, del suo spirito d’indipendenza, 
della sua fierezza repubblicana, possiamo arguire che, piuttosto che 
ne’ crocchî raffinati e galanti delle sale avignonesi dei Colonna, dove 
brillava già festeggiato artefice di amorose rime, avrebbe preferito 
vederlo dedito a quella scienza del diritto, di cui aveva voluto si nu- 
trisse, e il cui esercizio, come ne dava luminoso esempio Cino da 
Pistoia, riteneva compatibile con i ricreanti svaghi della letteratura. 


CarLo SEGRE. 


Vol. CCLAXVI, serie VII - 16 Luglio 





NEL VI CENTENARIO DELLA MORTE 
DI ALBERTINO MUSSATO 


L 


Il Mussato e la storiografia medievale. 


I caratteri della storiografia, alla fine dell’Evo Medio, nell’argo 
mento, nella concezione delle cause, nella forma, sono noti. Vanno fa 
cendosi più radi i soggetti religiosi o ecclesiastici come le storie di 
miracoli e di corpi santi, come le storie di vescovadi; fioriscono le 
cronache di Comune e feudali con vivi colori di parte e viva anima 
locale. La concezione teologica, per cui Dio è mescolato ai fatti come 
causa operante e diretta, pur non scomparendo, forma un’architet- 
tura di sfondo, e le cause naturali, sia pure come ancelle del Signore, 
compaiono ed agiscono con efficacia sempre più palese. Alle crono 
logie aride e prive spesso di un pensiero interno, reagîsce qua e là il 
bisogno di unire gli avvenimenti, se non proprio intorno a concetti 
storici, almeno intorno a nuclei di fatti principali, il bisogno cioè di 
comprendere nei loro legami gli eventi. 

La rinascenza della storiografia molto si giova delle agitate vi- 
cende politiche nel principio del nuovo secolo. È buon indizio lo stesso 
moltiplicarsi delle povere cronache, e conviene già mettere in posto 
onorevole parecchie di queste scritture ed opere del primo trentennio 
del secolo. Così le Istorie pistolesi, per le due prime parti, rapide, 
evidenti, di una schietta eleganza romanica; l’Historia ecclesiastica 
e gli Annales lucenses di Tolomeo da Lucca, pregevole per la ri- 
cerca di documenti la prima, per avere un nucleo centrale nelle rela- 
zioni tra papato ed impero la seconda; il Chronicon di quel Benzo 
d’Alessandria, frate minore, al quale il Mussato, quand’egli era già 
forse cancelliere di Cangrande, mandava con una lettera affettuosa 
cento versi sulle proprie calamità; quel Benzo d’Alessandria, coltis 
simo, con il quale il Mussato sembra dividere il primato della cono- 
scenza del greco fra gli uomini di lettere; il Memoriale de rebus 
gestis civium Astensium et plurium aliorum, in cui Guglielmo Ven- 
tura, tuttavia inquadrato in un sistema teologico, si lascia portare dai 
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fatti e dalle sue passioni di uomo pubblico per l’Italia e fuori, per 
i suoi tempi e per quelli a lui vicini; la Historia de situ... ac de Me- 
diolanensium gestis sub imperio Henrici VII, di Giovanni da Cer- 
menate, che, se pecca con minor senso critico contro la sua buona 
volontà di storico veritiero, contende tuttavia la palma al Mussato 
ed al Ferreto per la sua arte di accorto narratore, che torna a conce- 
pire la storia con il concetto retorico degli antichi e ne imita con 
vena le grazie. 

Un posto a parte si suole assegnare ai due maggiori storiografi 
fiorentini Dino Compagni e Giovanni Villani. E il primo è in vero un 
efficacissimo scrittore di cose del suo tempo, che unisce l’ingenuità 
alla vigoria, l’intuizione all’azione, che accentra i fatti intorno .ad 
un'idea: ma non bisogna dimenticare che la sua opera ha carattere 
schiettamente subiettivo, che è una grande apologia o difesa di sé 
stesso e dei propri convincimenti, onde i fatti riferiti sono solo quelli 
che importano all’assunto; non bisogna dimenticare che la grande 
morale della sua anima eristiana non ha ritegno, in una storia per- 
sonale, a rovesciarsi nei fatti, tra i quali è sempre la presenza di Dio 
punitore e del « nemico » dell’umanità; non bisogna dimenticare che 
al volgare di Dino manca la base e la quadratura di quella che allora 
si chiamava grammatica, e cioè del latino. Molto più importante alla 
storia d’Italia è Giovanni Villani, che nella sua prosa corrente, nelle 
sue note cronologiche, mette dentro precise informazioni, scelte dal 
suo spirito di uomo d’affari fra quelle trascurate dagli altri storio- 
grafi. La sua credulità, il concetto di Dio come motore d’ogni cosa 
e fatto, le sproporzioni, la mancanza di buon fondamento classico 
non gli tolgono il merito di rappresentare il culmine della crono- 
grafia medioevale. E la cronaca in lui è già tale, che la storia vi 
balugina, 
come procede, innanzi dall’ardore, 


per lo papiro suso ‘un color bruno, 
che non è nero ancora e ’1 bianco more. 


Amplissimi sono gli elogi che si fanno e che spettano a Ferreto 
Ferreti vicentino. Egli è infatti uno dei migliori latinisti del suo 
tempo, stilista scaltro e polito, abile a raggruppare i fatti, dai larghi 
confini storici oltre che della fantasia, credente in Dio e nei miracoli 
dei suoi santi, ma conscio del contenuto civile e profano di ciò che 
| racconta. £:gli si pone a serivere di Enrico VII sedici anni dopo la 
morte lell'imperatore, per amore di gloria e di bello stile, nella quiete 
del suo uflicio di gastaldo dei notai. Egli è un umanista nel preuma- 
nesimo. Ma egli non poteva essere senza il Mussato, che ammira e 
per la morte del quale, come per quella di Dante, ha scritto un affet- 
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tuoso rimpianto; il suo umanesimo è tutto materiato del preumane. 
simo mussatiano; questi egli dichiara di voler emulare, ma non di. 
chiara di saccheggiare, ponendosi a scrivere dopo la morte di lui. 

Precedente molto necessario dunque della letteratura ferretiana, 
al di sopra di tutti quelli che ho nominati e taciuti, il grande pado 
vano del Trecento sta come la chiave dell’arco fra la storiografia me. 
dievale e quella del Rinascimento, ed appare, come felicemente l’ha 
chiamato il Carducci, « il più vivo storico e l’ultimo uomo dei Co. 
muni ). 


II. 


Il Mussato precursore della storiografia moderna. 


Come è mio compito dire di lui storico, della sua vita lascio giu- 
dice chi la disse « qualcosa di ben più grande, vario e complesso che 
non sia la vita e la battaglia dantesca »; se qui a dar valore e colorito 
ideale non fossero intervenuti il pensiero gigante e l’arte sovrana. La 
vita del Mussato si può dirla la più bella figurazione storica dell’Alta 
Italia nei primi decenni del Trecento; le opere storiche non ne sono 
che parti integranti. 

‘ Si sogliono prendere a padrini della storiografia moderna (leggi: 
umanistica) il Petrarca e il Boccaccio: padrino minore il certaldese, 
o della Biografia d’artisti, per via della sua Vita di Dante; padrino 
maggiore quegli che riposa in Arquà, per essere la sua opera sto 
rica « per la prima volta dopo gran tempo scritta non su ordine di 
un'autorità, né secondo le vedute d’una classe o con l’appoggio di un 
sistema teologico. Un laico indipendente (Petrarca era tale come 
scrittore) trattava la storia secondo il suo concetto personale ». Ma 
bisogna pur vedere la ragione della sua indipendenza di storico nel: 
l’essere il Petrarca andato a cercare i suoi uomini illustri nella pace 
dell’antichità classica, e nel restringersi infine egli stesso a biografia, 
piuttosto che allargarsi in rappresentazione di società, di tempi, di 
vicende che largamente interessino i popoli. E, poi che se ne porge 
il destro, non sarà inutile dire che il Petrarca e il Boccaccio cono- 
scono il Mussato poeta e storico e ne fanno onorevole menzione. 

È giusto affermare che la storiografia umanistica propriamente 
detta non apparve se non dopo che lo stile umanistico entrò nelle 
relazioni diplomatiche. Coluccio Salutati infonde lo stile nuovo nelle 
relazioni fra gli Stati, ed ecco Leonardo Bruni, suo discepolo, metter 
mano alle sue storie con preoccupazione diplomatica e stilistica. Ma 
non bisogna dimenticare che il cancelliere fiorentino è un grande am- 
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miratore del Mussato, di cui copia con il suo nitido carattere alcuni 
scritti. 

Ed ecco venir avanti la schiera un po’ grigia, confessiamolo, degli 
umanisti. — Conseguenza e coscienza nelle imitazioni di Sallustrio e di 
Livio. Ma il Mussato è il primo che si mette chiaramente, ingenua- 
mente. sommessamente a confronto con Livio, « il vicin suo grande », 
dal principio delle sue storie ai suoi più tardi scritti. — «Contatto con 
le forze vive della politica territoriale italiana ». Ma il Mussato, a 
prescindere dalla parte attivissima che ebbe nella politica della sua 
città e dalla carica coperta in Firenze, è l’ambasciatore-istituzione di 
Padova, che egli va a rappresentare presso papa Bonifacio, presso En- 
rico VII, più volte e lungamente presso Federico d’Austria, Enrico di 
Carinzia, Lodovico il Bavaro, Cangrande, e presso le altre Comunità 
guelfe. — Lo schema delle quattro monarchie è lasciato cadere. Ma 
non è nemmeno nella mente del Mussato. — La storiografia si secola- 
rizza, si distacca senza lotta dalla concezione ecclesiastica locale e 
generale. E nel Mussato è solo l’interesse civile. — Le azioni dei papi 
vengono considerate unicamente sotto l’aspetto politico e come pro- 
dotte da passioni utilitarie. Guardate dunque con quale libertà il 
Mussato giudichi i papi: Giovanni XXII chiama debole; Clemente V 
loda parcamente, non senza riportare persino le dicerie dei suoi pec- 
cati. E bastino, per molti, questi due fatti: Perché Enrico VII è certo 
dell’assenso papale alla sua discesa in Italia? Perché il papa è in lite 
con Filippo il Bello, che pretendeva fossero cremate le ossa di Boni- 
facio e lo accusava di eresia. Perché il papa si opporrà alla spedi- 
zione di Enrico VII contro Roberto d’Angiò? Ecco: si legga la let- 
tera con cui il gran Filippo chiede questo a Clemente, e la obbediente 
bolla del Pontefice. — La storiografia umanistica accetta la divisione 
per anni e per stagioni, secondo gli esempi classici, ma cancella quante 
più può indicazioni numeriche, e si sforza di scorrere ben unita senza 
tagli e frastagli cronologici. Ciò si può già dire ben a ragione del 
Mussato, che alcuna volta si scusa con la Cesarea Maestà se così 
volendo i successi delle cose contemporanee abbia condotto la sua 
barca in un mar grande, per poter poi, tese più alte le vele, battendo 
i remi più forte, rinavigare il procelloso Tirreno. — Se gli umanisti fe- 
cero volontariamente la loro città centro della loro storia, lo sviluppo 
dei fatti padovani nel Mussato non è involontario, come accade nei 
eronisti medievali. — La storiografia umanistica attenua il pittoresco 
degli aneddoti delle cronache medievali e lo leviga. Il Mussato ha il 
gusto del particolare; ma se cerchiamo l’aneddoto in cui si rompa 
l’azione principale, il fatterello diviso dal racconto generale, non lo 
troveremo; ma sì troveremo gli episodi concepiti secondo gli esempi 
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classici e come parte essenziale del racconto storico; e se essi a volte 
odoreranno forte di Medio Evo, la colpa è dei fatti e dei tempi, non 
dello scrittore, che non ha da raccontare di Muzio Scevola ma di 
Bontur Dati, non di Menenio Agrippa, ma degli Altichini e Ronchi. — 
L’analisi dei caratteri e degli individui, che la nuova civiltà indivi. 
dualistica svilupperà in modo speciale. ha nel Mussato esempi in- 
signi: egli guarda in faccia i suoi uomini, papi, re, imperatori, si- 
gnori, capitani, ribelli. religiosi, ufficiali del Comune, e li seruta nelle 
azioni pubbliche e private e nei sentimenti, soffermandosi spesso in 
ritratti fisici e morali. 

Un più significativo termine del paragone fra la storiografia me- 
dievale e quella moderna si suol trovare nell’assenza del miracoloso, 
e nella concezione prammatistica e logica degli avvenimenti. Il Mus. 
sato, credente nel senso pieno della parola, lascia i miracoli nel campo 
della fede. Gli si potrà rimproverare di portare nel campo della 
storia i prodigia? Ma questo aveva usato il suo maestro, Livio, questo 
da Livio imiteranno ancora gli umanisti. Il Petrarca stesso riporta, 
anche dalle Storie del Mussato, alcun fenomeno della natura aber- 
rante o ritenuta per tale. Poiché a ciò si riducono i prodigi: appari 
zioni non sacre, mostruosità, comete, eclissi. La storia della scienza 
non si dorrà che lo sturico padovano abbia dato conto minuto di feno- 
meni celesti, specie avendo il documento della sua cura in chiederne 
notizia a chi « beveva nei celesti fiumi », e della sua prudenza in 
rimandare alla voce pubblica per ciò di cui non avesse conoscenza 
diretta. Nell’osservazione di questi segni trovan posto cause fisiche, 
credenze di influssi maligni e di ammonimenti divini; cose le prime 
due che giacciono placidamente nella scienza contemporanea — cui 
egli usa lasciare la responsabilità —, e la terza sa in lui più di paga- 
nesimo che di cristianesimo. Le coincidenze temporali che egli a volte 
sottolinea tra i grandi fatti e le rivoluzioni celesti, hanno anch'esse 
le loro origini nella scienza contemporanea, che ammetteva l’influsso 
degli astri. Quanto agli indovini e agli astrologi, egli mostra chiara 
mente di credere loro assai poco. Chiama il giudizio delle stelle per 
lo più futile e fallace e vuoto. Irride ad altri ed a sé stesso per avere 
giocosamente secondate alcune volte le pratiche di necromanzia allora 
in uso. 

Delle cause egli s'è fatto tutto un sistema filosofico, in perfetta 
armonia con i concetti tomistici e danteschi. A base di esso sono poten- 
temente affermati il libero arbitrio dell’uomo per le azioni da lui 
dipendenti, la natura come assistente alla stessa creazione di Dio 
e sovrastante al generare, al produrre, al nutrire ed al corrompere. 
La natura, egli afferma nei dialoghi filosofici della sua vecchiaia, ha 
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diritto persino sulla minima particella dell’universo, è il principio 
dello stato e del moto di ogni corpo. Delude la natura alcune volte 








































H la sorda materia. Ma vera nemica della natura è la fortuna. Alla 
x fortuna il Mussato dà più colpe che meriti e praticamente ne riduce 
h l’azione ai casi personali e all’esito delle guerre. Ma i casi fortuiti 
‘ sono molto limitati dalle cause di carattere umano, naturale e divino. 
È AI di sopra della natura è l’opera della così detta natura universale, 
e e cioè l’influenza delle stelle, delle intelligenze e la volontà di Dio. 
ì Le stelle non violentano gli intelletti umani ma lievemente li distrag- 


gono, influendo sulle passioni per via di disposizione e per mezzo 
di impressioni fisiche, pur restando il libero arbitrio al di sopra 
degli influssi. Le intelligenze, o nature angeliche, influiscono sull’in- 
i telletto dell’uomo per via di persuasione, ma non determinano. Fin 


) qui il libero arbitrio, la natura e la fortuna hanno libertà nel giuoco 
delle cause. Le operazioni degli angeli e degli astri si debbono con- 
) siderare solo come disponenti alla elezione. Al di sopra di loro è Dio, 


che può agire di per sé come causa efficiente. Ma il Mussato rispetta 
i nelle sue storie la causa suprema, e non si arbitra di fare lo storico 
* delle sue volontà. Ove nomina Dio, lo fa con pudore, come quando 


gli attribuisce di aver mostrato il permesso di una orribile morte 
î in un figlio spurio di Obizzo da Carrara. Il fato non esiste per il 
nostro storico, o è parola vana che nient'altro può significare se non 
| la prescienza divina. 

I Un uomo armato di tale filosofia delle cause e di tale prudenza 
| si può esser certi che nelle sue storie non si lascierà sedurre dalla 
| maestà della assoluta concezione teologica, e se si azzarderà di far 
i discendere Dio, lo farà con il corteggio delle altre cause, fra le quali 
; prime sono le fisiche o naturali. Non sarà imputabile a lui l’avere 
sull'esempio dei classici, dato un qualche regno alla fortuna, se l’idea 
del caso persisterà in tutto il Rinascimento, e persino in Machia- 
Ì velli e in Guicciardini; e, se il valore causale della prudenza è virtù 


i umana e la forza logica delle cose hanno testimonianza in questi due 
grandi, esse si annunciano non indegnamente anche nelle storie del 
, Mussato. 
; Una delle caratteristiche più appariscenti dell'umanesimo, e di 
tutt'altro ordine da quelle fin qui considerate, è il culto dell’antichità 
| classica. Negli umanisti, si dice, v'è un patriottismo italiano alla ro- 
mana, preso a prestito dal Petrarca contro l'impero straniero. Or- 
bene, se il Mussato, come Dante, concepisce l’Impero romano nella 
| persona di uno straniero, lasciate poi fare a lui per dire il fatto loro 
ai tedeschi ed ai franchi lurchi, violenti, bestiali. « Il Petrarca, — si 
dice — usa i termini tecnici romani dell’amministrazione e della 
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guerra come espressioni vive, come se il senso non avesse cambiato 
ed i suoi contemporanei sapessero che cosa è un console o un tribuno 
della plebe ». Ma prima di lui il Mussato aveva fatti ricomparire 
e i tribuni della plebe, e la tribunizia podestà, e i consoli, e i fasci 
littori, e i senatori, e i plebisciti, e le coorti centuriate, e quant’altro 
di vita romana si potesse comparare alla moderna. A volte egli spiega 
il termine classico con il volgare, a volte egli specifica che una deno- 
minazione era propria degli antichi; ma egli sente in modo tale la 
continuità della stirpe e della storia, da affermare che la vita moderna 
si regge ancora sulle istituzioni delle leggi e delle credenze dei Ro- 
mani. Non è il caso di sciorinare il lunghissimo elenco degli autori 
classici di cui il Mussato documenta la conoscenza, nè è il caso dì 
porre in rilievo l’uso della mitologia che il Mussato fa nelle compo 
sizioni che lo consentano. Ma è caratteristico il richiamo alla leg- 
genda troiana, perché tocca il punto d’origine del culto della clas 
sicità nel Mussato e nei suoi concittadini, ai quali il Lovato aveva 
ridata la tomba d’Antenore e la credenza di tanta progenitura. Nel 
gennaio del 1303 due scolari del Lovato, Rolando da Piazzola e il 
nostro Mussato, visitavano Roma. (Mi viene in mente un’altra visita 
a Roma, di un secolo dopo, definitiva all’arte della Rinascenza codesta, 
poiché Donatello e Brunellesco vi presero misure di capitelli e co- 
lonne ed archi). Di Rolandino dunque rimane in un codice la copia 
di un’iscrizione apocrifa su Lucano tratta da « un marmoreo sasso ) 
ritrovato a caso presso la chiesa di S. Paolo. Questa passione per le 
antiche lapidi doveva essere ben divisa dal suo compagno di legazione, 
che nell'XI dell’Historia augusta farà suonare la sua ira contro i de- 
molitori delle antichità romane, consegnando alla perpetua infamia 
i nomi di quel Brancaleone bolognese che aveva « rovesciati in rovina 
i palazzi, le terme, i templi, le colonne dei re e dei duci per tanti 
secoli edificati dall’Urbe », e di quel Giacomo di Giovanni Arlotto 
degli Stefanisi che « nella sua cattiveria osava procurarsi la fama 
di superarlo levandosi a demolire tutto ciò che di nuovo o di vecchio 
torreggiava, e il Monzone, e le reliquie stesse di Brancaleone, e la 
sommità di Castel S. Angelo e dell’Isola, e ciascun’altra meraviglia, 
a disdoro dell’antica Roma ». Ma del culto della romanità nel Mus 
sato troppi sono gli esempi perché io ne aggiunga altri, se non questo 
singolarissimo che la stessa divinità egli vedrà vestita della purpurea 
toga pretesta. 

Alle reminiscenze classiche di Orazio e di Cicerone, a questo let- 
terario gusto della romanità io credo si debba attribuire nel Mussato 
plebeo, e spesso rappresentante e capo della parte popolare, quel suo 
umanistico senso di dispregio della plebe. 
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Dagli umanisti a suo merito lo distingue la sua magnifica e vivis- 
sima aderenza alla vita del tempo; cui l’amore dell’antichità e l’uso 
della grammatica e della retorica non fanno inceppo. 

Ciò che noi siamo venuti sommariamente esaminando delle con- 
cordanze fra il preumanesimo del Mussato e l’umanesimo degli storici 
della Rinascenza, mi pare valga a conferma di quel che dissi confron- 
tandolo ai suoi contemporanei, essere egli cioè la chiave dell’arco fra 
la storiografia medievale e la moderna. 

Fra gli umanisti egli ha il suo affettuoso biografo in quel politis- 
simo Secco Polentone, che venuto a reggere la cancelleria del Comune, 
padovano, si commoveva di abitare nell’antica casa del Mussato, là al 
principio di via S. Pietro, vicino alla porta del Pontemolin. Da al- 
lora la sua fama di storico è affidata a dei chiusi latini, finché risboc- 
cierà all’aperto con il Tiraboschi, e riceverà onore di particolari studi 
dallo Zanella, dallo Zardo, dal Padrin, dal Minoia; ma essa conta 
soprattutto sulle edizioni, quelle del Pignoria, del Grevio, del Reu- 
bero, dello Struvio, del Muratori, ed infine quella dei libri inediti 
preparata dal Padrin e curata dal Medin. Nella raccolta del Muratori, 
a detta del Bertoni, « giganteggia, forte storico, grave stilista latino, 
poeta e patriota dalla voce solenne ». 


Il. 


Le opere storiche del Mussato. 


Le opere storiche del Mussato propriamente dette, e quali ora 
noi — nella quasi integrità — possediamo, constano di 32 libri. 

Sedici di questi costituiscono la Historia augusta come è stato 
battezzato di poi il De gestis Henrici VII Cesaris. Vi si raccolgono 
intorno alla spedizione di Enrico VII le gesta d’Italia dal 1311, con 
pochi antecedenti, alla morte dell’imperatore, avvenuta sulla fine 
di agosto del 1313. Questi libri hanno essi stessi una loro unità, sicché 
ciascuno potrebbe avere un proprio titolo: il primo, il libro degli 
inizi di Enrico VII; il secondo, il libro milanese, per i moti della 
metropoli lombarda; il quarto, il libro bresciano, dominandovi l’as- 
sedio di Brescia; il quinto, il libro genovese, dalla lunga residenza 
d'Enrico e dai suoi atti in Genova; il sesto, il libro padovano, per la 
ribellione di Padova e il principio della guerra con Can della Scala; 
l’otiavo, il libro romano, per le lotte in Roma e la incoronazione d’En- 
rico; il nono, il libro fiorentino, per l’inizio dell’assedio di Firenze 
da parte del Cesare; il decimo, quello della repubblica padovana, es- 
sendo qui riuniti gli sforzi vani di tre uomini che ne volevano la Si- 
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gnoria, Guecello, Nicolò da Lozzo e Cane; il decimoterzo, il libro di re 
Roberto, scoppiandovi apertamente l’inimicizia fra l’Angioino e l’im. 
peratore; il decimoquarto e quinto, quelli del prevalere dei guelfi, 
il decimosesto, quello della spedizione contro re Roberto ideata ed 
impedita, e della fine del Cesare. 

Fra questi, il nono, il decimo e il sedicesimo appaiono i libri 
migliori: il libro fiorentino fatto di voglia, pieno d’opera e di vita, 
ricco di notizie e di nomi, bello per fiore di stile; il libro della repub- 
blica padovana sodo e forte: l’ultimo libro vibrante degli apparecchi 
del Cesare per l’impresa di Puglia, del suo celere viaggio. del suo 
affrettarsi; stringato, rapido, per sfociare poi come in un lago nel. 
l’ultima rubrica, ove fin dal principio sentiamo, per la cura con cui 
ogni ora dell’imperatore ci è narrata, che queste sono le sue ultime, 

Se la prima opera storica fu suggerita al Mussato dalla grandezza 
stessa degli avvenimenti, la seconda, che s'intitola De gestis italico» 
rum post Henricum VII Cesarem, è dovuta alla preghiera fattagli da 
Pagano della Torre, vescovo di Padova, di descrivere i moti dei Lom. 
bardi e dei Toscani succeduti alla morte dell’Imperatore. Quattordici 
sono i libri che ne possediamo e che conducono al luglio 1321. Si 
suole considerar da meno questa seconda opera della prima per certa 
dispersione e sproporzione. La dispersione era nei fatti dell’Italia 
stessa, cui la morte del Cesare aveva lasciato la guerra intestina, 
e in cui fermentavano le ambizioni di Signoria. Se degli uomini emer 
gono in questa guerra, Uguccione della Faggiuola, Cane della Scala, 
essi accentrarono attorno a loro molto delle storie; se Padova è l’unica 
grande città guelfa a sostenere un’epica lotta, Padova si prenderà 
molto della materia. Ma i pregi abbondano forse più qui che nella 
Historia augusta. Il primo è un bel libro vigoroso nelle singole parti, 
sebbene un po’ sbrancato fra Pisa, Padova e Milano. Ottimo è il 
secondo, libro dei Veneziani, Padovani, Vicentini. Bresciani e di 
re Roberto, per brevità ed energia, e perché i fatti vi sono meno 
stipati del solito e c'è invece molta forza e densità di pensiero in 
ciascuno dei capitoli pur tanto diversi. Buon libro, spesso energico, 
è il terzo, in cui domina la faida di Pisa contro Lucca. Bellissimo 
e concreto è il quarto, che può esser detto il libro della plebe pado- 
vana per il suo trionfo incomposto, per l’invettiva del Mussato contro 
di essa, per l’imprese guerresche in cui essa si getta inconsulta al suo 
proprio macello. Libro pieno ed intiero, e fatto tutto d’un pezzo 
è il sesto sulla lotta fra Cane e Padova, al quale tuttavia nuoce l’ab- 
bondanza di orazioni. Verso la fine prevalgono i fatti padovani, che 
trovano la miglior risonanza nel decimoterzo libro, seritto dopo le 
vittorie di Padova su Cangrande. 
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Ma Padova è divisa da fazioni e dagli appetiti dei suoi maggio- 
renti. E il vecchio proverbio padovano ammoniva inutilmente: « Cità 
è perita quando la è divisa ». Già i Carraresi, divenuti indispensabili 
alla città, patteggiavano con i ghibellini e con Cane. Il 25 luglio 1318 
necessità di guerra all’esterno e di pace all’interno, portarono all’ele- 
zione di Giacomo da Carrara a Capitano di Padova. Il Mussato non 
si trova precisamente dalla parte di Jacopo, di cui pure fa l’elogio 
altissimo, dicendone indubitabile la fede nella repubblica, ma ac- 
cetta il fatto purché si salvi la patria dal dominio dello Scaligero. 

È da supporre che la narrazione dei fatti nel De gestis italicorum 
fosse stata condotta, fino a tutto il 1325, e che si debbano lamentare 
perduti la fine del libro XIV e un altro libro, poiché quindici ne vide 
il Polentone. Dei fatti gravi erano avvenuti nel 1325 per Padova 
e per il Mussato. Il 17 giugno, da un carrarese, per ragioni private, 
veniva ucciso Guglielmo Dente. Il 22 e il 24 settembre, il fratello 
naturale dell’ucciso, Paolo Dente, uscì in piazza a capo di una con- 
giura gridando: « morte ai traditori da Carrara ». Si unì loro l’abate 
di S. Giustina, fratello di Albertino Mussato. Li favorì il podestà, chia- 
mando con la campana il popolo all’armi. I Carraresi armati s’oppo- 
sero. Paolo Dente fu costretto a fuggire. Il giorno dopo, gli uccisori 
di Guglielmo, sollevato il popolo contro il Podestà, l’uccisero con la 
sua famiglia. Il palazzo del Comune fu saccheggiato, le scritture bru- 
ciate. Il 14 dicembre fu pubblicato un bando contro i Dente, i Mus- 
sato e gli altri complici del tumulto. Il nostro storico, reduce dalla sua 
ambasceria presso il Duca di Carinzia che il 18 agosto s’incoronava 
re di Boemia e di Polonia, fu impedito di ritornare in patria, pur 
non avendo partecipato alla congiura, per colpa del fratello abate 
e dei due figli naturali di lui e del proprio figliuolo Vitaliano. Ed 
ebbe inizio quell’esiglio che in poco più di tre anni lo condusse alla 
morte. 

Ma anche fra i dolori e le strettezze dell’esiglio, gli fu di sprone 
a continuare le storie, la discesa in Italia di Lodovico il Bavaro. Cer- 
cherà allora egli di ricollegarsi alle cose scritte, « toccando somma- 
riamente, di passaggio, rapidamente, quasi con la punta delle dita », 
della spedizione di Bertrando del Poggetto; ma verrà presto ad ac- 
compagnare il Bavaro dal convegno di Trento del febbraio 1327, 
alla incoronazione in Roma, toccando la data estrema del 21 aprile 
1329, così vicina alla sua morte. 

Il libro su Lodovico è molto fiacco; pare fatto di appunti cuciti 
insieme, ed è nello stesso proemio un’eco della lamentosa vecchiaia 
del Mussato, sfortunato anche nella prole. 
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Bisogna ancora considerare opera storica quella che passò gran 
tempo per l’ultimo libro del De gestis italicorum, e che invece non 
è se non un’aggiunta, per dichiarazione dello stesso Mussato, e non è 
niente affatto indirizzato a Benzo, come finora s'è creduto, e deve 
riprendere il titolo legittimo: De traditione Patavii ad Canem Gran 
dem anno 1328 mense septembris et causis precedentibus. 

Il racconto va dalle conseguenze della congiura di Paolo Dente 
alle cose avvenute in Verona e in Padova dopo la cessione della città 
allo Scaligero sul principio dell’anno 1329. Esso è una violenta, ae- 
cesa, personale, continua accusa contro i Carraresi che tradirono la 
città al suo nemico. 

Era andato Marsilio a visitare il grande esule padovano, e l’aveva 
lusingato con parole. Era tornato l’esule, fiducioso nella propria inne- 
cenza, quando, fatto vicario della città Cangrande, era stata procla- 
mata la pace generale; ma fu consigliato dal Carrarese di ritornarsene 
a Chioggia. Dopo il triste definitivo ritorno, egli si mise a scrivere 
questo libro con furore, con ira. Libro di getto, dunque, come con- 
ferma l’uniformità del tono disperato che ci accompagna dal prin 
cipio alla fine, non ostante il vario colorirsi degli eventi. Libro per 
sonale, in cui il Mussato, abbandonata la solita prudenza vigile nel 
racconto e nel giudizio, dice e sminuzza i fatti pubblici e privati, 
e pure in massima parte veri, con un calore, con una forza, nuovi € 
meravigliosi in lui quasi settantenne. In verità questo libro di pas 
sione più che alle sue ponderate storie può avvicinarsi per l’efficacia 
dell’indignazione dell’autore alla cronica di Dino Compagni. 

Non è da considerarsi opera storica quel carme in tre canti, De 
obsidione domini Canis Grandis de Verona circa menia paduane ci 
vitatis, che ha servito per tanto tempo ad imbottire un po’ il vano 
De gestis italicorum. 

Egualmente lascieremo fuori dal novero delle opere storiche 
quelle epistole poetiche di cui la storia fa le spese. 


IV. 


Le idee centrali. 


Quando, a lettura compiuta, si riflette che in codesti trentatre 
libri, e di codesta mole, non si narra la storia universale dalla fon- 
dazione del mondo, o dalla torre di Babele come piacque a Giovanni 
Villani, né sfila la storia dei pontefici, né si assommano i secoli di un 
monastero, né si descrivono il sito e le sorti di una città dal suo leg- 
gendario nascere; ma si raccontano le vicende storiche di diecian- 
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nove anni della vita italiana, sia pure importanti, non si può non 


n restare meravigliati di così nuovo e largo modo di narrare gli avve- 
n nimenti. 
è Che se poi vogliamo accettare la divisione filosofica, e non este- 
e riore, fra cronaca e storia, per cui le cronache sono elenchi morti 
LI di fatti morti e potranno essere magari ottimi e precisissimi « libri 
di consultazione all’occorrenza, ma non già parole che nutriscono e 
€ riscaldano le menti e gli animi », mentre «l’unico problema della 
à storia... è lo Spirito e il Valore (o se si desiderano termini meno 
Ù filosofici e più correnti, la Cultura, la Civiltà, il Progresso) », se fac- 
a ciamo caso dell’indiscutibile principio che «la storia è precipua- 
mente un atto di pensiero, la cronaca un atto di volontà », noi ve- 
a dremo come il titolo di storia si addica perfettamente ai libri del Mus- 
sato, animati da una potente personalità e raccolti intorno a grandi 
a idee civili. I fatti padovani che egli ci descrive, sono anche infilzati 
€ l'uno dietro all’altro negli scritti importantissimi dei Cortusi, che 
U avendo vissuto parecchi anni dopo il Mussato in questa città nella 
quale fu canonico anche l’autore del De viris illustribus, non senti- 
- rono l’influenza di tali maestri. Le fedelissime cronache cortusiane 
si sono monumento e documento per la storia. Le opere del Mussato 
| sono pienamente e consciamente storia. E non quella particolare storia 
Ì, che è infirmata dal tendere ad un fine, e cioè la storia praticista; né 
r — se si voglia eccettuare il De traditione Padue — storia di ten- 
> denza la quale finisce col ridursi a storia poetica o storia praticista; 
a ma storia storia, cui le stesse grandi idee unificatrici non tolgono l’au- 
sterità di questa definizione senza aggettivi. 
e È anzitutto degno di rilievo l’avere il Mussato concepita la sua 
b storia con carattere esplicitamente nazionale. L’Italia sta innanzi a 
0 lui come una unità etnica. Egli l’ha percorsa da Roma ai passi delle 
Alpi, da Genova a Venezia, ne ha visto le città e le genti, ha in ogni 
€ angolo corrispondenti e informatori. Nessuna opera dopo la Divina 
Commedia dà, in questi inizi del Trecento, così completo il senso e la 
fisionomia dell’Italia. E s'aggiunga che il Mussato, come Dante, sente 
l’Italia una anche nel concetto politico, come giardino dell'impero e 
come corona reale distinta dalla Germania, pur nell’unità personale 
del Sacro Romano Impero. È perciò che la stessa storia di Enrico VII 
ha carattere essenzialmente nazionale. 
e La corona d’alloro di cui i Padovani coronarono la fronte del 
- Mussato negli anni in cui Dante rifiutava di andarla a ricevere dai 
i Bolognesi, negli anni in cui Dante desidergsissimo e certo di rice- 
n verla nel suo bel San Giovanni, sdegnava di sottoporsi ad umiliazioni 


per ritornare nella sua Firenze, la corona di cui farà memoria anche 
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il Petrarca, è conferita al Mussato non solo per la sua forte ed alta 
tragedia. che lo colloca in un posto d’eccezione e di primato anche 
nella storia del teatro italiano; ma per l’Ecerinide insieme e per le 
opere storiche, soprattutto per l’Historia augusta, già conclusa. 

C'è un tratto di carme che è stato ereduto finora il secondo sermone 
poetico del Mussato, e non è altro che la seconda parte del Sermone 
al Collegio degli artisti intorno alla propria coronazione, in cui ci si 
apre davvero l’animo del Mussato con la sua fede ed i suoi senti. 
menti verso l'impero, verso la persona di Enrico VII, verso la patria, 
verso i suoi doveri di storico. Il tratto in cui egli, che gli fu il più 
caro, il più diletto nella terra nostra, si augura che l’anima del Cesare 
abbia conseguiti i degni premi, fa venire in mente i versi del XXX 
del Paradiso: 

In quel gran seggio a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v'è su posta. 

Prima che tu a queste nozze ceni. 

Sederà l’alma che fia già agosta, 

Dell’Alto Arrigo, ch'a drizzare Italia 

Verrà in prima ch’ella sia disposta. 

Altrove « capo dell’Orbe ». egli chiama l’imperatore, come Dante 
lo chiama « re del mondo ». Egli chiama «le aquile campeggianti 
nell’orifiamma » (« l’aguglie nell’oro ») le « comuni insegne del mon 
do ». Nella sua mente è la monarchia universale. Nel centone ovi- 
diano ripete: « A quegli cui soggiacque la fiera Germania, restava 
che si sottomettesse piegando il ginocchio l’orbe intiero ». Nell’apo 
strofe a Firenze assediata dall’ imperatore, egli rimprovera dolce 
mente Firenze, che amava, di non sottoporsi all’« eroe del mondo ». 
Per affrettarci all'estremo della vita del Mussato, dopo le tante delu- 
sioni, e con gl’incerti principi del regno di Lodovico il Bavaro. il 
nostro storico scrivendo a Marsilio Padovano, consigliere aulico, 
prega: « Dio ti guidi, e guidi quel re che tutto il mondo desidera ». 

Quanto ai rapporti fra la Chiesa e l'Impero, il pensiero del Mus 
sato non contradice per niente al concetto del trattato di Dante. Se v'è 
una prova alla quale si possa sottoporre il concetto imperiale del 
Mussato, questa è certamente offerta dai casi gravi e stravaganti di 
Lodovico il Bavaro. Ebbene, lo storico padovano, prima di deporre 
la penna per sempre — ed egli non se lo credeva — vuol giustificarsi 
del fatto di non aver ancora chiamato Cesare o imperatore « questo 
Lodovico ». E dopo di aver detto le molte ragioni che lo fecero di nome 
e di fatto degno d’essere chiamato imperatore e re dei Romani; op- 
pone a tutti questi buoni principi dell’autorità imperiale lo scandalo 
del veramente ridicolo scisma e specie la creazione dell’antipapa e degli 
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anticardinali, per concludere che se non l’ha chiamato il Bavaro con 
i guelfi o l’imperatore con i ghibellini, ma solamente col nome di 
Lodovico, « egli non ha inteso detrarre nulla al merito, alla dignità 
e all’autorità di lui. ma solo riservarsi il giudizio della verità ». Mag- 
giore indipendenza e giustizia non pare possa desiderarsi. 

E non sarà imputabile al Mussato questo tener conto dell’adesione 
di buon cristiano dell’imperatore alla Chiesa, se Dante stesso nel canto 
dell’Inferno pone in bocca a Giustiniano le solenni parole, che supe- 
rano il senso letterale: 


Tosto che con la Chiesa mossi i piedi... 


Io non vorrò negare che la fede imperiale del Mussato, preparata 
e fecondata dagli studi classici, sia sorta un po’ dalle circostanze. Erano 
sessant'anni che l’Italia non vedeva la faccia di un imperatore, e al- 
l'annuncio della discesa di Enrico VII il nostro scrittore era in grande 
dubitazione. Ma bastò che egli vedesse e sentisse il Cesare per essere 
conquistato all’idea della monarchia e della pace universale. Si stabilì 
d’allora fra il Mussato e l’imperatore quella stima e quella amicizia che 
niente distruggerà, nemmeno la condanna imperiale del 16 maggio 1313 
di Padova e dei suoi cittadini, che dovette annullare per il Mussato, 
che vi è incluso, i titoli e le concessioni regie; e nemmeno la morte 
d’Enrico, ch’egli continuerà a chiamare il suo ottimo re. E il vanto 
del Mussato di essere stato il più diletto ad Enrico, di qua delle Alpi, 
e di avere con lui la regina Margherita avuta maggiore familiarità 
che con qualsiasi altro italiano, non è iattanza, ma commosso segno 
di devozione. 

Molta è dunque in queste cose la concordanza tra i pensieri e i 
sentimenti del Mussato e di Dante. Ambedue avevano la base del 
loro concetto imperiale nei principii del diritto contemporaneo. Certo 
è che mentre il Mussato è il neofita della grande idea e l’accetta sem- 
plicemente, Dante ne è il banditore e il filosofo. Dante rigidamente 
vuole che le città si sottomettano al Cesare. Il Mussato afferma che 
il principato dell’imperatore è superiore a tutti gli Stati, ammette 
ch’egli possa disporre come di cosa propria delle città; ma sognerebbe 
— compatibilmente con la dignità imperiale — salve le garanzie 
dei singoli Comuni e Stati. Ciò che si badi — non contrasta col 
diritto vigente. 


Ma in altro ancora s'accorda il Mussato con chi aveva fatto par- 
lare Giustiniano 


Perché tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra "] sacrosanto segno, 
E chi ’1 s appropria, e chi a lui s’oppone. 
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Sappiamo Dante guelfo dei bianchi, e di parte guelfa concede di 
essere il Mussato pur dichiarando che nelle storie parrà per giustizia 
a volte guelfo a volte ghibellino, e che verso un Cesare imparziale 
sarà imparziale. Le dubitazioni ch'egli esprime in versi a Zambono 
d’Andrea Favafoschi intorno alla discesa del « re germanico », rispeo 
chiano imparzialmente e l’umore dei guelfi, memori di Federico e di 
Ezzelino. e le giustificazioni dei ghibellini, che trovavano l’origine 
dello scisma di Federico nella sfrenata ambizione del pontefice di 
dominare anche secolarmente su tutta la terra. Questo stato di impar- 
zialità fra i partiti, il nostro scrittore deve agli insegnamenti del Lo. 
vato, che aveva dedicato a Rolando da Piazzola, suo nipote, un pie. 
colo libretto in versi sulle condizioni della città di Padova e sulla 
peste del nome di guelfo e di ghibellino. Anche Geri d’Arezzo aveva 
trattato in prosa il medesimo argomento. E il Mussato aveva quat 
tordici anni quando fu sancito dal comune di Padova che non sì 
pronunciassero impunemente i nomi di guelfo e di ghibellino. 

È da vedersi con quale calore il Mussato faccia fin da principio 
parlare contro i partiti il suo eroe, in Germania e dopo i primi moti 
milanesi. Ecco ciò che vinse il Mussato alla causa e all’idea imperiale: 
l’imperatore detestava con ogni cura le parole di parte. Troppo lungo 
sarebbe elencare i passi in cui il Mussato proclama la sua avversione 
ai partiti. Basterà ricordare che nelle ultime pagine delle sue storie 
si leggono ancora queste parole, in cui risuona l’insegnamento del Lo 
vato: « In due parti era divisa la cristianità nostra, e pochi per case 
avresti trovato, specie per questa nostra Italia, cui non inquinasse 
l’una delle due opinioni, o quella ghibellina o la guelfa. Questi infatti 
i due inseparabili nomi e semi, o meglio pestiferi scismi, che dal 
tempo di Federico II pullularono e crebbero e tennero sempre l’Italia 
inquieta ». Ne è da passare sotto silenzio la pietà che più volte egli 
mostra di sentire per gli esuli, fra cui gli stanno a cuore i fiorentini 
e quel Vinciguerra Veronese che « era esule, e il cui padre ed avo, 
cacciati dalla città da lungo tempo, lungamente avevano errato per 
le città ed i luoghi ». Degli esuli toscani ci fa sapere che suggerivano 
al re, « se gli eventi favorevoli avessero dato a lui la Toscana, poter 
essere la sua sede, come posta nel centro dell’Italia e degna della maestà 
Cesarea », e nota come « molti di essi erano vivamente e naturalmente 
sollecitati dai vincoli del sangue con i parenti racchiusi in città, e ne 
erano tormentati nel cuore ». In realtà questo guelfo non è devoto 
al capo dei guelfi, di cui riferisce anche il divulgato nomignolo di 
Berta. Nella narrazione della guerra fra questi e Uguccione della 
Faggiola, le sue simpatie sono per il gran ghibellino. Per Pietro 
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D’Angiò, che difendeva in Firenze la parte guelfa, non pare affatto 
tenero. 

Che guelfo è dunque il Mussato? Il Tolomei giustamente nota 
in aleun luogo: « Noi (padovani) eravamo guelfi allora, solo però 
quanto bastava ad avversare il partito dello impero, non quanto occor- 
reva per piegarsi alla sommissione del pontefice ». In realtà tutto 
il guelfismo italiano era più che una posizione ideologica, una pra- 
tica difesa di autonomie locali verso l’impero, di supremazia all’in- 
terno. Noi padovani eravamo guelfi. E il Mussato dice: 


Non mihi cum patria liceat contendere nostra, 


Se l’idea centrale della Historia augusta è un impero pacifico 
superiore ai partiti, le idee predominanti nel De gestis italicorum 
sono quelle della patria — Padova per il Mussato come Firenze 
per Dante — e della libertà. « Oh, a me cara repubblica, esclama 
egli, me ne sia testimone il Dio vivo, per te, degna genitrice, se mai 
fosse necessario, l’animo ho pronto a sottoporre il collo alla incom- 
bente morte ». 

Il Mussato aveva visto chiaro che fin dal principio le mire di 
Cangrande della Scala tendevano a Padova. Egli aveva cercato, con- 
ciliando il Cesare con la sua patria, di porre un argine insuperabile 
alle ambizioni di Cane. I suoi concittadini e Cane stesso l’avevano 
deluso. Nella guerra da lui deprecata, e che con varie sorti si con- 
dusse per quindici anni fra Padova e lo Scaligero, il Mussato. fu 
ardentemente per la libertà padovana. Non dirò le sue gesta piene 
di valore guerriero; non ripeterò che l’Ecerinide è una grande 
impresa contro Cane. Ricordo solo che essendo il Mussato caduto 
prigioniero della gente di Cane, questi si godeva di condurre i mag- 
giori della sua corte a visitarlo, e di pungerlo con motti e minaccie, 


alle quali il Mussato rispondeva tanto più procacemente in quanto 
per le ferite e per la prigionia la superbia s'era in lui aumentata 
invece che diminuita. Ed ebbe anche a dirgli che spregiava le sue 


contumelie perché preso in guerra aveva giustamente versato il suo 
sangue per la libertà della patria, per la quale, se era necessario, 
avrebbe conquistato gloriosissima morte. E lo Scaligero udiva ciò con 
molta tolleranza. Tanto era l’amore di libertà che ispirava il pa- 
dovano. 

« O mortalium singulare desiderium libertas, multis sempre que- 
sita periculis ». Questa invocazione del Mussato fa sovve..ire il dan- 
teseo « Libertà vo’ cercando », tanto più se la si ponga in rapporto 
con la esaltazione del suicidio di Catone che il Mussato fa nel De lite. 


12 Vol. CCLXVI, serie VII - 16 Luglio 
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Quando il furore popolare inconsultamente si rovesciò una volta 
su questo defensor populi, il Mussato era uscito in questa frase pro- 
fetica: « Bisognava abbattere questa vittima, o tribuni della plebe, 
ma per ludibrio della giustizia e per sua vendetta bisognava immo- 
larla a Cangrande ». Ora avverrà che proprio a Cangrande questa 
vittima sia immolata, accordandosi la volontà dei nuovi signori di 
Padova con quella di Cane nell’escludere per sempre dalla città lo 
strenuo difensore delle libertà comunali. 

Nelle storie e nei versi del Mussato non mancano frasi forti ed 
acri contro Cane, le cui insegne egli si sarebbe vergognato di chia 
mare aquile cesaree anziché volgari aquilastri; ma non mancano le 
lodi e l’alto riconoscimento del carattere e della prodezza; sicché si 
può esser certi che il Mussato si sarebbe commosso se avesse potuto 
udire il bel sirventese che lo piangeva: 

« Nobele barun engraciato 

per tuto lo mondo disiderato ». 

« De soe prodece asai sen poria dire 
plu che barun che may sia »; 

« per tuto lo mondo l’à fato fiorire 

la soa posanga 

« franca larga » 

« e 1 più leale che sì de qui a Franca, 


per tuto lo mondo ello porta nomenanca 
de prodece ». 

« franco barone e de gran centilece 
largo e cortese e nobile per contece 

e lo so viso era pleno d’alegreca 

one staxone ». 


Questa commozione fu risparmiata al Mussato perché lo Scali 
gero morì meno di due mesi dopo di lui. 


Ma non vogliamo insistere su queste coincidenze per non essere 
tacciati di storici medievali. 


V. 


Le doti dello storico. 


Parrebbe che con idee civili e passioni morali così grandi doves 
sero riuscire difficili quella veridicità ed imparzialità che si esigono 
dallo storico. 

In principio della Historia augusta il Mussato professa di scrivere 
a patto che il Cesare, fatta eccezione di quel che è detto del costume 
degli Italiani, corregga ciò che è detto delle cose sue e licenzi egli 
stesso l’opera... E il Cesare la dovrà licenziare perché se è rude in 
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confronto della soavità dell’archigrafo padovano (leggi: Livio), pure, 
con quanta accuratezza di ricerca sia possibile, essa narra le lotte e 
i modi, e le paci e le guerre che diedero e amplificarono al Cesare 
il suo impero. Se vi è narrata alcuna cosa che non volentieri il Cesare 
legga di sé, perdoni, perché se fosse detto che ha voluto errare, ciò 
sarebbe insulto, ma il dire che abbia errato è riconoscere una con- 
seguenza dell'umanità. Non gli spiace che giungano ai posteri le sue 
memorie di cose note e accertate da più testimonianze, purché esse 
non offendano la verità. — Perdona, o Cesare, — conclude. — Meri- 
tandolo tu, io ti porrò fra gli eterni nomi degli Augusti. 

Ma di maggiore importanza è l’inizio del libro VIII come pro- 
fessione della serietà di storico. Ivi il Mussato chiede venia alla poste- 
rità se essendo ora i fatti del re lontani dalla sua diretta conoscenza, di 
qui innanzi li avrà meno profondamente descritti, non essendogli tut- 
tavia mancata la sollecitudine di saperli per mezzo di messaggeri, e per 
documento d’amici e di viaggiatori. Perciò valga a pregio dell’opera la 
fedeltà prossima quanto è più possibile al vero. Gli è più caro, se 
in qualche cosa demeriti, essere accusato di omissione piuttosto che 
di errore. 

Questo ammettere di poter errare d’ora innanzi, è, chi ben con- 
sideri, una affermazione di non aver potuto errare nei libri prece- 
denti, essendo stato parte dei fatti o avendone visti i documenti palesi 
nella curia regia. Certo la sicurezza e l'abbondanza con cui egli rac- 
conta e dà nomi di famiglie, di parti, di vie d’ogni città, lo fa vedere 
altamente padrone della materia. Il libro VIII risente invece subito 
della lontananza dai fatti per il suo fare spiccio e per la cautela di 
dover scrivere cose non completamente accertate, senza escludere la 
pena di un racconto di vicende in cui tanto si sminuiva la figura 
del re. Ma con il libro IX la narrazione riprende l’usata ampiezza. 
Dai Fiorentini di dentro e di fuori le notizie gli vengono abbondanti. 

Diversa è la posizione tra il Ferreto e il Mussato in rapporto alla 
veridicità, fra il Mussato e il Petrarca in rapporto alle fonti. Il vicen- 
tino usa della sua critica su notizie che altri penarono ad accertare; 
il Petrarca fa della storia antica scartando le leggende medievali, ma 
prestando fede agli storici latini indistintamente. Il Mussato si trova 
una volta d’innanzi ad un tema di tempi passati, intorno al quale le 
leggende popolari erano fiorite. Si tratta delle genealogie dei re d’Ara- 
gona e di Francia. Ed egli non dà nessun posto alle fiabe e solo il suo 
classicismo indulge alla tradizione dell’origine troiana. E chi non 
viene da Troia? Non è Troia un poco la Babele della classicità? 

Ma si vegga la rubrica del XII, Stato e condizioni delle \città di 
Lombardia, per avere anche nell’arido elenco il senso della sicura in- 
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formazione dello storico; si vedano nel III del De gestis italicorum 
i capitoli abbondanti e vivaci di particolari e di sale toscano della 
faida Pisana, ov’'è persino la famosa quartina volgare: 

Or ti specchia Bontur Dati, 

ch’è Luchesi ai consiliati. 

Lo die de san Fridiano 

a le porte de Luca fu ’1 Pisano. 


Se qui, anche per i particolari dell’esercito di Pisa, non così abbon- 
danti per Lucca, l’informatore appare pisano, nel racconto minuto 
della spedizione di re Roberto in Toscana l’informatore è forse da 
cercarsi nella spedizione stessa. Dei moti di Ferrara contro il vicario 
di Napoli e in favore dei marchesi d’Este, l’informatore è lo stesso 
fratello del Mussato, Pietrobono, che, amministratore dei marchesi, 
aveva dato inizio ai moti e lavorato per l’avvento dei suoi signori. La 
breve operetta su Lodovico il Bavaro è concordemente ritenuta la fonte 
più informata per la storia della spedizione di quell’imperatore. Le 
notizie vere, certe, il Mussato le aveva chieste al suo amico il celebre 
Marsilio da Padova, che era accanto al Bavaro; e pur non aderendo 
a questi il Mussato, lo tratta imparzialmente addossandone i gravi 
torti ad una certa immaturità. Io non negherò che vi possa essere nelle 
storie del Mussato qualche silenzio tendenzioso, qualche pudore nel 
dare torto a Enrico VII. Ma la sua imparzialità è quasi sempre evi- 
dente, tanto se i suoi affetti siano divisi, come tra Firenze e il Cesare 
negli episodi dell’assedio, quanto se la prudenza gli suggerisca nella 
maggior parte dei casi di porre a confronto senza discuterle le opinioni 
opposte e le diverse voci correnti. Fra queste non dirò che il Mussato 
sia sempre nella posizione che egli si attribuisce: « Sisto iudicio 
medio ». Conoscendo lo spirito dell’uomo, una sensibilità pronta può 
cogliere il sentimento dell’autore anche dietro la maschera dell’im- 
parzialità. 

Ma pietra del paragone per la imparzialità del Mussato sono le 
gesta dei Carraresi. Ebbene, dopo la nomina di Jacopo da Carrara 
a capitano di Padova « republica jam incipiente mori »; egli inserisce 
nella sua storia il bell’elogio di Jacopo, scevro da partigianeria, rico- 
noscendo la grandezza di tale uomo che avrebbe portato molto van- 
taggio alla patria « republica stante ». Insino nel personalissimo libro 
De traditione Padue nella congerie di fatti, di cui egli non poteva 
avere diretta visione, si preoccupa della verità di alcun piccolo par- 
ticolare, e gli storici del tempo, con le loro frasi monche gli danno 
ragione, e gli storici d’oggi ammettono anche qui, in generale, la sua 
veridicità. Persino le cronache carraresi si valgono della testimonianza 
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di « Albertin Mussato historiografo poeta pavan benché inemigo de 
quilli da Carrara ». 

Bisognerà ritenerlo imparziale a maggior ragione anche nei lagni 
contro i vizi della sua patria, fra i quali, d’accordo con Dante, primo 
e ripetutamente bolla l’avarizia... 


VI. 


L'arte. 


Passando dal valore storico al valore artistico delle storie mus- 
satiane, io non starò con il primo bibliotecario padovano, che manda 
«alla malora coloro che prendono per vizio l’arcaicità delle parole 
del Mussato e chiamano per questo barbaro quello scrittore, barbari 
essi stessi e sciocchi ». Né vorrò farmi dare dello sciocco da lui. Certo 
la sintassi e la lingua del Mussato sono il meglio che si fosse avuto da 
Boezio a Giovanni da Cermenate ed al Ferreto. Certo egli riesce spesso 
impicciato e duro nei suoi periodi congegnati con uno sforzo quasi 
sempre presente di robustezza classica, vago spesso nel senso di parole 
o insuete ai classici o insuete alla vita moderna. Ma di questa lingua 
e di questa sintassi dura egli si è fatto il suo linguaggio, il suo mezzo 
artistico. Bisogna comprenderlo con un po’ di sforzo, come una lingua 
non nostra, per gustare l’arte del Mussato. 

Egli, come faranno poi il Bruni e gli umanisti, cercò la forma 
nuova che soddisfece il gusto artistico, non trovata dalla storiografia 
medievale latina, rivolgendosi al signore della storiografia romana. 
Il Petrarca è libero da modelli classici, il Mussato pur avendoli pre- 
senti non si può dire che riesca ad imitare alcuno, ma la sua perso- 
nalità rompe gli schemi, oltrepassa violentemente l’imitazione. 

C'è, ripresa dai classici, una abbondanza di orazioni più o meno 
felici, più o meno retoriche. Non per niente il Mussato era l’amba- 
sciatore preferito dalla repubblica, non per niente egli aveva da gio- 
vane « vendute, affittate a compenso le sue parole nell’arte del ver- 
boso foro ». La sua famosa invettiva, pur essendo discretamente 
efficace, è un po” gonfia, e risente dell’orazione di Marco Tullio « Ad 
quirites post reditum »; accostamento certo volontario nel Mussato per 
una tal quale analogia di fatti. Molta retorica è prestata alla legazione 
di Pisa presso re Roberto. Di molte parole è l’orazione di Rolando 
nel Senato di Padova contro il Cesare, pur rimanendo una brillante, 
viva e impetuosa manifestazione dello spirito di Rolando, e con il 
contrappeso del discorso mussatiano, serio, pieno, grave di fatti e 
di sentenze. Ma buona e senza fronzoli è l’orazione di Maccaruffo 
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contro la pace fra Padova e Cangrande, e tocca le corde dell’animo 
quando egli vòta le sue cose, i suoi figli, i nipoti per la patria, per il 
riscatto di Jacopo, rifugio della patria. Magnifica. stringente e forte 
e piena di poesia è l’orazione bellica di Uguccione della Faggiuola, 
E, se vogliamo considerarla vicina alle orazioni, bella ed elevata è la 
Conquestio Paduanorum de Cesaris sententia, in cui il Mussato fa 
velatamente una difesa dei Padovani contro la condanna del Cesare, 

È, comunque, al di fuori dello stile oratorio che conviene cer. 
care il più vero stile mussatiano. Gli basta allora il tono del racconto 
per il suo disprezzo verso i concittadini, che s'eran messi ad un’im- 
presa grande, e contro un uomo inferiore di forze. perdendosi poi 
in piccole cose senza riuscire. Gli bastano le sne parole povere a dare 
in breve il senso dei fervidi preparativi di guerra. a far morire di- 
sperato il bastardo di Obizo. a levare dantesco Fazio pisano sul corpo 
del nemico ucciso, con le mani levate in alto ad offrire la sua vendetta 
all’avo. E la sua frase diventa dolce del sentimento di Sordello per 
ser Blacaz e di Dante per i migliori Lombardi, quando piange Tiso da 
Camposampiero « Marchie Tervisine flos et supremum decus Tyso ». 
E a volte prende l’aria di una novella come nel racconto dei prepa- 
rativi di Macometto ribelle padovano. E un cenno serve a far nascere 
una figuretta sul tipo del dantesco messer Marchese quando ci pre- 
senta Obizo da Carrara « bibulus semperque sitiens », e ci fa cono- 
scere Antonio figlio di Desio sartore padovano, spia e fellone in fa- 
vore di Cane; o il custode vicentino di Porta Berica, che, pur essendo 
ghibellino, per vendetta contro Cane d’una figliuola, promette di 
aprire le porte ai padovani, ma poi si pente e svela tutto al podestà; 
o l’alfiere di Ponte Altinate, Novello di Giovanni Sanguinacci, che 
fugge appena visto Cane; o il podestà di Rovigo, Guiberto Capodi- 
vacca, dalla comica paura. 

Nelle descrizioni dei luoghi è a volte perfetto: vedete Monselice 
e quei luoghi delle mura ceremasche, quella porticina d’un molino, 
per la quale i guelfi entrarono in città. Ma nel pianto delle perdute 
libertà, la sua voce ha i toni più commossi. Conoscete tali pianti nel- 
l’Ecerinide (1), potete ritrovarli qui nella descrizione di Vicenza pas- 
sata al dominio di Cane. 

Ciò che balugina qua e là nello stile prende spesso corpo in epi- 
sodi e capitoli interi; sia che tratti dei sommovimenti delle fazioni, 
come nei moti milanesi, bresciani e lodigiani; sia che si commuova 
dello sterminio di Cremona, della desolazione di Lombardia, di To- 


(1) Veggasi l’edizione a cura del Padrin nelle opere del Carducci, che l’accompagnò 
d’un lungo studio, e, più recente fra le cinque traduzioni, la mia (Albrighi e Segati, 
1915, L. 4). 
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scana, delle violenze dei guelfi dopo la morte di Enrico VII, della 
bella e dolce pace fra gli intrinseci e gli esuli di Brescia e del ritorno 
in patria dei fuorusciti Lucchesi e Pisani. 

Buono e chiaro scrittore di battaglie è, specie di quella perduta 
da Enrico sotto le mura di Brescia, o di quella combattuta a suon di 
campane e voce di banditore per le vie di Roma, o del conflitto di 
Novara, o della resistenza di Feltre, e — in modo insuperabile — 
della più volte citata battaglia fra Uguccione e gli Angioini. 

Certo la lunga guerra con Cane è la più ricca di esperienze per 
l’arte del Mussato. O è l’antro di Custoza, dove periscono misera- 
mente, senza trovar più via d’uscita, quelli che vi si erano rifugiati; 
o è la scorreria dei Padovani oltre l'Adige e fin sotto Verona; o la 
rivista delle forze nemiche, lunga, severa, che ad ogni numero 
l’anima sembra occupata da nuova gravezza, specchio della profonda 
ragione dello scoraggiamento dei Padovani nell’impresa votata con 
tanto slancio; o l'uccisione di Beltran Guglielmo, un Golia, per mano 
di un piccolo David, Paolo Dente; o l’impresa notturna dei Padovani 
nel sobborgo di S. Pietro di Vicenza e il conflitto conseguitone, in 
cui hanno rilievo tante viltà dei concittadini e l’eroismo di Can- 
grande; o l’assalto del popolo di Savonarola alla retroguardia di 
Cane; o la vittoria e la strage del 1320; o la resistenza di Padova e 
la lotta dei piccoli impuberi contro l’esercito nemico, con le irrisioni 
e con l’uso di piccoli archi da caccia a ferirne i cavalli; e via dicendo. 

Buoni i ritratti di uomini, specie dei facinorosi, come Nicolò da 
Lozzo. Ed è appunto nelle sedizioni interne, negli improvvisi moti 
intestini che l’arte del Mussato eccelle. La rubrica che s’intitola dagli 
Altichini e dai Ronchi è una delle più efficaci: il furore del popolo, 
le viltà dei perversi vi sono espressi con una chiarezza ed una forza 
ammirabili. Del popolo il Mussato ha l’anima in mano. Egli sa rendere 
il lavorìo delle fazioni di un Comune come quello cremonese, le di- 
scordie interne, come quelle di Treviso, il brontolìo di una massa 
che sta per ribellarsi, come quella di Brescia, in modo perfetto. Perciò 
il De traditione, che in fondo è un duello tra i perversi che s’ap- 
poggiano alla Signoria ed il popolo, è da capo a fondo un libro essen- 
zialmente d’arte. 


MantLio Toro. Dazzi. 


Nora. — Per la storiografia — in generale, in particolare e sotto l’aspetto teorico — 
ho tenuti presenti, e liberamente accettati o discussi, il Lisio, il Balzani, il Fueter, il Croce. 





LE STRADE 


Strade della mia infanzia, 
strade bianche, strade di sole, 
strade fresche dei campi: 
fettucce lunghe di luce 

nel verde della pianura. 
Strade battute con passi 
malfermi, poi fatti sicuri, 

fra suoni, fra risa, fra canti, 
fra un dondolìo di campane, 
fra lo stridore dei carri, 

in una festa di azzurro. 

Le strade della mia infanzia, 
che han visto le mie corse folli 
verso i regni di Fantasia. 


Poi vennero le strade del mondo, 
le strade nere delle città, 

fatte di selciato duro. 

Le strade che m'hanno veduto 
in compagnia del cieco amore, 
col volto disfatto, scavato 

da un atroce, segreto tormento; 
che hanno sentito i miei passi 
di mendicante di sorrisi; 

che hanno tremato nel fondo 
delle loro viscere dure 

sotto i miei passi rabbiosi 

di marciatore vano 

verso le mète del sogno. 

Le strade dure del mondo, 

che han visto le mie corse folli 
verso i regni della Pazzia. 


Poi son venute le strade 
interminabili del martirio: 
strade fra gole di monti, 



















LE STRADE 


che m'hanno veduto marciare 
al suono delle fanfare, 

al ritmo svelto e marziale 

di fiere canzoni di guerra, 
nel tripudio di mille bandiere; 

che hanno tremato nelle vene 

al passo rude, pesante 

di accese brigate di fanti; 

strade che furono tante, 

tutte uguali, tutte sperdute 

tra canti, tra polvere e grida 

di tanti fratelli d’età. 

Le strade che avevano fine 

dove il cielo era tutto uno schianto 
tra nubi di polvere e lampi 

e rossi guizzi di fucili. 

Le strade lunghe del martirio, 

che han visto le mie corse folli 
verso i regni della Gloria. 


Poi tutte le strade, le tante 
strade, le strade infinite 

della speranza; le strade 

che han visto le mute ascese 

e le ancora più mute cadute; 

le strade che m'hanno fermato 
in un giorno della mia vita 

in un cantuccio dell’infinito 
dicendomi: — Questo è il tuo posto. 
Le strade della speranza, 

che han visto le mie corse folli 
verso i regni del Destino. 


C’è ancora una strada, una sola 
che dovrò fare, che certo 

è la strada della salvezza: 
quella che porta nel cielo, 

che s’apre tra aiuole di stelle. 
La strada del mio domani, 

che vedrà la mia corsa folle 
verso i regni dell’Eternità. 


GIUSEPPE CIPPARRONE. 


LAURA LONTANA 


Abitando io a Milano, or sono otto o nove anni, nel mese di feb. 
braio, per riposarmi qualche giorno, una mattina presi il treno e in 
poche ore raggiunsi il paese che avevo scelto come rifugio, sulla riva 
di un lago. 

Nella piccola pensione in cui mi allogai erano due ospiti: un 
giovane e una giovane. Mi si presentarono come fratello e sorella. 
Il che appariva in ogni modo al primo sguardo per la loro singolare 
somiglianza, accresciuta dal fatto che il giovane, quasi un adolescente, 
era di lineamenti assai delicati. Il solo carattere chiaramente diverso 
tra i lori visi era nell’espressione dello sguardo. La sorella aveva 
dolei gli occhi e velati di malinconia anche quando sorrideva, o, più 
raramente, rideva. Invece il giovane portava in fondo alle pupille 
perennemente accesa una nobile luce maniaca. 

Quella prima mattina scambiammo pochi discorsi incolori. La 
sera all’ora del pranzo trovai sola la fanciulla alla tavola comune. 
Mi disse: 

— Bruno è andato a Milano, e tornerà domattina. 

Ella si chiamava Laura. 

Quando un uomo e una donna si trovano in presenza, comincia 
la tortuosa lotta dei sessi. 

Il nostro colloquio ritegnoso e coperto si prolungò qualche tempo 
dopo la fine del pranzo. Ella era garbata, e a gradi si fece quasi lieta. 
Da ultimo avvenne a me di nominare suo fratello. La serenità di 
Laura rabbrividì d’un tratto come al calare d’una nube. Dopo un 
breve silenzio, levandosi e porgendomi la mano, ella con profonda 
convinzione sospirò: 

— Mio fratello è un uomo di genio. 

Io non seppi che cosa rispondere. 

Rimasto solo me n’andai a passeggiare con un senso di corruccio. 

Il mattino appresso Bruno era tornato. La fiamma di manìa gli 
luceva sempre in fondo agli occhi, ma come esagitata da una gioiosa 
inquietudine. 

L’aria in quella stagione era gelida e arida, e il lago la notte 
gemeva come fa il mare. 
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Il quarto giorno della mia dimora nella campagna lacustre, alle 
prime ore del pomeriggio Bruno m’invitò quasi misteriosamente a 
uscire con lui, mi guidò a una casetta isolata e per una scala oscura 
mi fece salire; m’introdusse in una stanza ov’'erano due grandi ta- 
vole da lavoro coperte di carte disegnate e strumenti d’aspetto scien- 
tifico, che mi riuscirono al tutto nuovi e incomprensibili. 

Mi disse: 

— Ho fiducia e confidenza in lei. 

— Grazie — gli risposi. — Tutti gli uomini e le donne che ho 
conosciuto hanno avuto fiducia e confidenza in me. Forse per questo 
non sono ancora riuscito a nulla di solido nella guerreggiante con- 
quista della vita. 

Egli non mostrò di apprezzare la mia divagazione egoistica. 

Aperse l’usciolo d’una specie di complicato e pesante stipo me- 
tallico ch'era in mezzo a una delle grandi tavole. Da un cavo dell’in- 
terno di quello trasse una specie di cuffia telefonica e me la porse. 
Dalla cuffia si partiva un filo che andava a collegarsi con le miste- 
riose interiorità dello stipo. 

— Se la metta — mi comandò. — E mi dica che cosa sente. 

M’aiutò ad aggiustarmela col nastro d’acciaio adattato lungo la 
curva del cranio e i due dischi ricevitori strettamente applicati agli 
orecchi. Da principio non sentii nulla. Poi m’accorsi che quel silenzio 
stesso era terribilmente singolare. Allora sentii ch'io sentivo uno spa- 
ventoso silenzio. 

Tesi invano tutte le mie facoltà per cogliere in quel vuoto una 
qualche menoma vibrazione; ma il silenzio era totale, snaturato e 
mostruoso. 

Avevo i miei occhi fissi in quelli di Bruno, che mi guardava e 
osava sorridere; ma quel sorriso, solo nel mondo enorme che attorno 
a me s'era avvelenato e congelato di silenzio, mi sconvolgeva vieppiù. 
Pure non osavo muovermi. Poi, con grande stento, mi risolsi a par- 
lare: ma le poche parole che pronunciai non so quali furono, ché 
d'un più vasto terrore mi gelò accorgermi ch’io non sentivo il suono 
della mia voce, onde come ossesso m’interruppi. E sempre fissando 
io la faccia di Bruno, quella si mise a ridere, e la vedevo imbestiarsi 
nelle smorfie del riso le quali in quel moto senza suono mi appari- 
vano sardonici contorcimenti. Ma così sussultando egli continuava a 
guardarmi. Allora con uno sforzo enorme della volontà m’alzai in 
piedi e mi strappai lo strumento dal capo. 

Improvviso, cessando il contatto del metallo, sentii il riso di 
Bruno; tra le cento voci dell’aria rifluì nella stanza il senso tepido 
della vita. 
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— Ha sentito? — domandò. 

Una calda felicità m’invase udendo le sue parole, sentendo che 
sentivo la mia voce rispondergli: 

— Sì. 

— Questo strumento è tirannico — spiegava Bruno — non per. 
mette che si senta altro suono se non quelli che lo interessano. 

— Come sarebbe a dire? 

— Ecco. 

Svolse dal cavo del diabolico stipo un secondo filo, che anch'esso 
per un capo vi rimaneva infisso, e dall’altro terminava in una spina 
a due punte brevi e sottili acuminate come due spilli. Così tenendo 
in mano la spina m’incorò: 

— Si rimetta la cuffia. 

Ecco fui ripiombato nell’ultramondano silenzio. Di là vidi Bruno 
scostarsi qualche passo guardandosi intorno; poi risolutamente andò 
verso lo stipite dell’uscio, ch’era di larice bianco, lo tentò un poco con 
una mano, infine vi conficcò e sforzò dentro le due punte della spina. 

Quasi subito il silenzio sovraceleste che m’avvolgeva parve cor- 
rersi di fremiti leggeri che venissero da remotissime altitudini, pun- 
genti brividi sonori, che d’ogni attorno si scivolavano incontro e così 
scontrandosi uno sull’altro s'intrecciavano: qua e là tratto tratto rom 
pevansi in tenui scoppi; dappertutto s'avvolgevano di ronzii. A certi 
istanti quelle note acute e sommesse parevano arrotolarsi come in con 
gegnamenti meccanici; poi novamente allentate abbandonandosi im- 
pallidivano, sfuggivano a esaurirsi vacillanti sugli orli di abissi lontani. 

Assorto nella sensazione maravigliosa, teso nell’ansia che mi sfug- 
gisse, i miei occhi non avevano più scorto l’uomo; d’un tratto lo vidi 
avvicinato chinarsi sopra me, e mi tolse delicatamente l'apparecchio 
di sul capo: poi andò a sconficcare la spina dal legno. 

— Ha sentito? 

— Sì. 

— Che cosa? 

Indugiai. Avrei voluto dirgli che avevo sentito preludiare le pita- 
goriche armonie d’un qualche sistema sidereo non ancora formato; 
o forse un pallido dialogo tra il piano astrale e il piano buddico dei 
teosofi. Ma mi feci pudore di esporre simili ipotesi ultrapoetiche. 
E risposi: 

— Suppongo, il rumore di un tarlo nel legno? 

Bruno cominciò a ridere scotendosi come pazzo, 

— Se in quel legno ci fosse un tarlo, con questo microfono lei 
udrebbe un fragore assordante come di macchinari o d’immense ca- 
scate. Anzi il suo errore mi fa pensare ora che una delle applicazioni 
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pratiche dello strumento potrebbe essere appunto di far conoscere la 
presenza dei tarli nei legni preziosi. Ma questo non m'interessa. 

— Ma allora quei suoni?... 

— Sono gli infinitesimi e inesauribili movimenti atomici della 
materia organica. 

Lo guardai stupefatto. 

— Lei può immaginare da questo la potenza del mio microfono 
moltiplicatore a isolatore acustico. 

— È una sua invenzione? 

— Dica che non è che la minima parte, che un particolare iso- 
lato, della mia invenzione. C’è assai più, e presto vedrà. Ma prima 
occorre che lei ne conosca un altro elemento, il più sorprendente: 
lo specchio allocatoptropico. 

Dopo un’attesa, accennò con una sorta di mistero verso una 
piccola porta a muro ch’era in fondo alla stanza. 

In quella s’udì la voce di Laura dalla strada chiamare: 

— Bruno!... 


* * %* 


Senza rispondere alla chiamata, né altro dirmi, Bruno ripose ra- 
pidamente ogni cosa e scendemmo. Laura col cappello e il bavero 


impellicciato che le saliva a mezzo il volto appariva più donna, aveva 
acquistato un che di maturo e turbante. I suoi occhi erano più neri 
e più fondi. 


— Bruno — disse — è l’ora della passeggiata. Venga anche lei. 

Così dicendo mi guardò. Mi sentii impallidire. Quando i palpiti 
del mio cuore tornarono calmi, risposi: 

— No. 

— Allora, a più tardi. 

Fino a sera pensai a Laura. Ma di tratto in tratto la sua figura 
e il suo volto scomparivano istantaneamente alla mia memoria: in 
quelle lacune sentivo in me e intorno a me un flutto di vacuo e ge- 
lante silenzio: vi riconobbi l’immagine di quello che m’aveva av- 
volto e quasi fatto demente durante la prima esperienza nel gabi- 
netto del fratello di lei. 

— Costoro mi farebbero impazzire mi dissi alla fine. — 
Bei riposi ho trovato nella solitudine della campagna! Strana sorte 
la mia: io sono sempre stato, sono, e sempre sarò, irrimediabilmente 
savio; e insieme la sorte ha messo tra le mie mani non so che po- 
tentissima calamita per i pazzi. 

E quando, poche ore dopo, c’'incontrammo alla tavola comune, 
subito annunziai recisamente: 
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— Tra due giorni torno a Milano. La mia vacanza finisce. 

— Tra due giorni? — domandò Bruno — cioè?... 

— Cioè sabato: dopodomani; con la corsa del mattino. 

Egli echeggiò: 

— Sabato, con la corsa del mattino. 

E aggiunse: 

— Benissimo. 

Rinunciai a capire il suo pensiero. Dopo poco soggiunse: 

— Io invece parto domani mattina. 

Ebbi la tentazione di rispondergli anch'io: « Benissimo ». ma 
me ne trattenni. Fui per accennare alle cose mirifiche che m’aveva 
mostrate, a quelle più mirifiche che m’aveva promesse. Ma un oscuro 
istinto maligno m’impose silenzio anche su questo argomento. Mi pa- 
reva che un’aura d’odio aleggiasse dall’una all’altra delle nostre tre 
sostanze. Poi i silenzi obliqui che strisciavano tra noi cominciarono a 
travagliarmi. Cercai qualche argomento di discorso che ci portasse 
giù, in un'aria più respirabile e solita: avrei voluto poter pronun- 
ciare qualche banalità. Dovetti fare uno sforzo per ricordarmi quali 
fossero i discorsi più consueti che si tengono nel mondo, il mondo 
degli uomini comuni, gli uomini sani. Non mi riusciva, la mia me 
moria era vuota Pensavo se non avrei potuto precipitare ancor più 
la mia partenza. Laura mi appariva, ogni volta ch'io la riguardavo, 
più bella. 

Alla fine del pranzo Bruno s’accomiatò: 

— Debbo fare qualche ultimo preparativo. A rivederla dunque 
a Milano. 

Non contradissi, e scomparve. 

Laura s'era messa in una poltrona a lato d’un vecchio camino 
acceso. Non ebbi la forza di andarmene. Sedetti nell’altra poltrona, 
all’altro lato del camino. 

Laura sorrise, e mi disse: 

Non è una buona ragione per essere tanto crucciato con noi. 

— Signorina — la implorai — mi dica qualche cosa di lei, mi 
dica che è nata in un luogo, in un giorno, così, come nascono tutte 
le donne. 

Sorrise ancora: 

— Non abbia paura: sono nata in un luogo di questo mondo 
e in un giorno del calendario; e sono nata proprio come tutte le 
donne, e anche tutti gli uomini. Vuole di più? Ho un po” freddo, seb- 
bene siamo accanto al fuoco. Ho freddo, capisce? credo che questo 
possa rassicurarla completamente sul conto mio. E le propongo di 
fare ora la passeggiata che non ha voluto fare oggi. 
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Perciò poco dopo camminavo al suo fianco lungo la riva del lago 
al chiarore delle stelle. Ella teneva gli occhi a terra, ché la strada 
era irregolare e sassosa. Ogni tanto la sua pelliccia sfiorava il mio 
braccio. L’aria rigida, e qualcosa d’inumano che accompagnandosi a 
noi ci vigilava, impedì le parole. Poi ella si fermò e senza levare 
lo sguardo mi disse: 

— Torniamo. 

Ma, tornando, appoggiò la mano nel mio braccio, e così ve la 
tenne, fino che fummo giunti alla nostra dimora, ove mi salutò, quasi 
senza parole. 


* * * 


La mattina dopo la cameriera mi portò i saluti della signorina, 
avvertendomi ch’ella era indisposta e non si sarebbe mossa di camera. 
Quella giornata fu la più vacua, stizzosa e lunga di tutta la mia vita. 

E la mattina seguente, pronto per andarmene, mandai la stessa ca- 
meriera a recarle i miei saluti. Mi riportò un biglietto di lei. V’era 
scritto : 

« A rivederci per una volta ancora — Laura ». 

E partii. 

Il viaggio mattutino — prima lungo la riva del lago che il freddo 
colorava d’acciaio, poi traverso brughiere e boscaglie di brina e ghiac- 
cioli — mi rischiarò. Quando scesi alla stazione di Milano mi sen- 
tivo assai lontano dal luogo, dalle persone e dai giorni trascorsi: li 
lasciavo dietro me quali un passato, che sentivo ben chiuso, consa- 
crato come in una irritrovabile lontananza. Soltanto un senso di las- 
situdine, che parevami esserne rimasto in fondo a me, dominava oscu- 
ramente il mio spirito: ma me ne riscossi, e m’immersi, con una 
specie di piacere fisico nella piccola folla che s’accalcava all’uscita. 
Fuori, mentre guardavo intorno cercando una carrozza, mi sentii 
chiamare da una voce che mi gelò di sorpresa e d’irragionevole spa- 
vento. Mi voltai. 

— Lei è stato puntuale — gridò Bruno venendomi incontro fe- 
stosamente. — Bravo. Venga con me. 

Allora la forza ignota che domina spesso la mia vita e i miei 
atti — e solo dopo la morte, concludendo le somme, potrò risolvere 
se era amorevole o maligna — mi spinse a non oppormi al suo desi- 
derio. Bruno aveva un’automobile. Poi che era mattino avanzato, 
disse: 

— Andiamo a far colazione. 

Mi condusse in una trattoria assai nota, rumorosa. Non ricono- 
scevo l’uomo. Era vivace e socievole. Spesso rideva. Io gli dissi: 
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— Rieccoci in piena vita moderna. Non pensavo che lei amasse 
tutte le cose che qui ora ci vediamo intorno. 

— Non le amo — rispose. — Mi servono. To vivo, per mio conto, 
nel secolo ventesimo, come fossi un uomo di dieci secoli prima o di 
dieci secoli più tardi. Il mio spirito e la mia consuetudine sono per- 
fettamente soli. Qualche volta penso che questi uomini e queste donne 
non mi vedano neppure, tanto mi sento fatto d’una diversa sostanza, 
Ma me ne valgo. Questa ansia verso la velocità, soppressione del tempo 
e della lontananza, che è il carattere primo dell’epoca, è il materiale 
bruto della mia creazione. Perciò costoro mi servono, e senza inten 
zione forse creando io li servo. 

— Così — esclamai. — Sento in queste parole uno spirito fra. 
terno. Lei ha definito esattamente, mi perdoni se parlo un momento 
di me, quello che io vorrei ottenere; sol che la mia creazione dovrebbe 
essere fantastica, mentre la sua è pratica. Anch’io vorrei operare su 
questa materia senza amarla come se la amassi, e creando giovarle 
senza intenzione nei suoi piaceri o nei suoi ozi; ma la mia sostanza 
sentirsene estranea e lontana, più là o più qua, sola. 

— Perciò lei è degno d’essere il primo che sperimenterà la mia 
invenzione. Poco m’importerebbe che fosse anche l’ultimo. 

— Dove andiamo? 

— Non lontano. 

Arrivammo a una via solitaria, in una piccola casa. E Bruno m’in- 
trodusse in una stanza quasi nuda, mi fece sedere, e parlò in questo 
modo: 

— Lei vede quella porta a muro. È simile a quella che lei ha 
visto in fondo al mio studio laggiù. 

A questa parola « laggiù » sentii il muo cuore accelerare strana 
mente i suoi palpiti. 

— È il gabinetto pantelestetico. Tutto l’ambiente ne è acustica. 
mente isolato, senza che occorra la cuffia. Di lì senz'altro lei sentirà 
telefonicamente le parole del gabinetto lontano ch'è in comunicazione 
con questo. E fin qui non abbiamo che un perfezionamento della te- 
lefonia. Ma una delle pareti del gabinetto è uno specchio, uno specchio 
allocatoptrotico, in cui si vede, distintamente, il luogo e la persona 
con cui si parla: la si vede parlare e muoversi, vivere. Data l’audi- 
zione e la visione, perfettissime entrambe, ogni distanza tra gli uomini 
è con ciò pienamente abolita. 

Una irrequietudine pungente sommergeva a tratti e intorbidava 
in me l’interesse per l’esperienza prodigiosa. Bruno mi disse ancora: 

— L’avverto che sarà in comunicazione soltanto quando sarà 
seduto sulla poltrona. 
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Così dicendo eravamo presso la tragica porta. Bruno aperse, mi 
spinse dentro, e rapidamente, dietro le mie spalle richiuse. 


* * x* 


Piombato nel silenzio, volsi gli occhi intorno per la cabina, che 
senza aperture né lampade era chiara d’una luce diurna. Rabbas- 
sando lentamente lo sguardo dal soffitto alla parete in faccia a me, d’un 
tratto agghiacciai. Quella parete era quasi tutta di specchio, lucidis- 
simo specchio, e in esso vedevo riprodursi esattamente le forme del 
luogo ov’io ero — tre brevi pareti e nel mezzo una piccola poltrona — 
ma nello specchio non c’era nessuno, non c'ero io. 

Dalle radici alle cime mi passò un brivido che parve squar- 
ciarmi; credo che detti un urlo e che mi rivoltai per fuggire, ma 
seppi dominarmi, e stringendomi con le mani le tempie chiusi gli 
occhi. Allora nella sùbita oscurità anche l’immane silenzio mi parve 
confortevole, o forse m’era di sicurezza sentire quelle stesse mie 
mani tenagliarmi duramente la fronte. Così mi placai, riebbi la co- 
noscenza del luogo e delle cause. Tuttavia tenevo ancor serrati gli 
occhi: a tentoni girai intorno alla poltrona e mi vi posi. 

Subito il silenzio si tacque, s'animò di lontani susurri diffusi, 
voce d’una atmosfera che nuova m’avvolgeva. Così ebbi cuore di ria- 
prire gli occhi. E vidi che lo specchio davanti a me s’era annebbiato 
come di veli grigi che tutto lo fluttuavano, e già diradavan dai lati 
verso il centro; fin che il campo si sgomberò, e là in faccia a me 

era seduta una forma umana, era la forma di Laura. L’immagine di 
Laura moveva il capo con dolcezza, levava una mano verso me con 
un cenno. Anche le sue labbra vidi agitarsi, e udii una voce che 
diceva: 
— Sono io, sì, Laura. 
; Io fissavo quella immagine negli occhi, ma non mi riusciva d’in- 
contrarne la sguardo, che ancora vagava come disperso in un diverso 
etere. Allora anch’io parlai, e dissi all'immagine: 
— Perché non mi guarda? 





La figura di Laura rispose: 

— Ancora non mi riesce. Tenga fermo il suo sguardo, la prego. 

Io mi tesi con uno sforzo d’immobilità di tutto il mio essere. 

l Vedevo lo sguardo di lei in un contorcimento divincolarsi dalle lon- 
tananze che lo trattenevano, fin che d’un tratto scattò sulla linea del 

1 mio: e ci trovammo così, gli occhi fissi negli occhi, penetrandoci pau- 

rosamente fin nel profondo delle anime, perduti di passione. 

ì — Parla — mi implorò. 


E poiché sgomento io tacevo: 
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— Ti avevo avvertito — mi disse come in un soffio — che ci 
saremmo riveduti una volta ancora. 

Il suo volto pallido s’invermigliò, ma gli occhi non si chinarono, 
neri e fondi come li avevo visti un vespero in riva al lago gemente. 

— S’io ti vedessi di là da un fiume — le dissi — penserei di 
passarlo per venirti a parlare. Ma come posso parlarti così? 

— Vedi come ti sono vicina. 

Mi parve che alzasse una mano verso me. 

— Laura — gridai, e irresistibilmente levatomi mi lanciai verso 
le sue braccia. Ma d’improvviso a quel moto il campo dello specchio 
come in un baleno si vuotò, e davanti a me non era più nulla: con 
le mani urtai contro il vetro durissimo. 

Ansando mi precipitai novamente a sedere. Lo specchio si scom- 
buiò tutto di nuvole, come poco innanzi; poi le nuvole vaporando 
vidi tornata la figura di Laura, e il suo sguardo era ancora diritto nel 
mio. Laura ora stava protesa verso me, e tremando pregava: 

— Non mi abbandonare. 

Muti allora, per un tempo che parve immenso, ci guardammo 
così dolorosamente, abisso contro abisso; poi mormoravamo parole 
senza forma; e le nostre forme e le nostre voci eran vicine, sì che 
a un punto le anime crederono toccarsi; ma poiché le mani non po- 
tevano raggiungersi e sentirsi stringere vive, d’un tratto anche le nostre 
sostanze s’intesero disperatamente lontane: sentii lei più infinita 
mente remota da me che se la avessi pensata senza vederne gli atti 
né udirne la voce; e come nello spasimo di quell’assurdo ella a un 
momento apparve tutta spingersi a me col volto pallido e la bocca 
implorante, m’invase un così disperato e rabbioso furore che quasi 
cieco e pazzo mi levai, sradicata la poltrona dal suolo la scagliai 
contro il cristallo infernale che si sfranse col fragore di cento scoppi, 
mi sbaitei ululando contro le pareti e l’uscio della cabina, ne fuggii 
non so come, distrussi non so che, precipitai invasato senza più pen- 
siero o memoria non so dove: appena ricordo che per giorni e notti 
errai tremando le vie più paurose della città, come una bestia inse 
guita in caccia, sconquassato, pavido d’ogni ombra e d’ogni luce, scon- 
troso a ogni forma apparente e mobile della vita; e solo dopo assai 
tempo riuscii per la stanchezza a sedermi placato, a ritrovare la mia 
casa e la consuetudine del mio pensiero e della mia vita: ma ivi chiuso 
per più giorni ancora me ne stetti senza voler vedere persona, mace- 
rato in un odio torvo contro ogni intelligenza dell’uomo, in un sin- 
cero spasimo di desiderio verso l’indifferente inerzia delle cose insen- 
sitive e dei bruti. 

Massimo BONTEMPELLI. 





GLI ITALIANI IN RUSSIA 
DURANTE IL SECOLO XVIII 


I 30 giugno 1739 il Conte Francesco Algarotti scriveva da Pie- 
troburgo a Lord Hervey (1) vice ciambellano d’Inghilterra: 

«Qual cosa le dirò prima, qual poi di questa città, di questo 
gran finestrone, dirò così, novellamente aperto nel Norte, per cui la 
Russia guarda in Europa?... Noi arrivammo a Pietroburgo questi pas- 
sati giorni. 

«Dopo aver vagato parecchie ore (rimontando il Neva), non 
altro vedendoci intorno che l’acqua ed un tacito e brutto bosco, ecco 
che volta il fiume e né più né meno che all’Opera, ci si apre din- 
nanzi in un subito la scena di un imperial città. Sontuosi edifizi 
sull’una e sull’altra riva del fiume che gruppano insieme; tetti con 
l’aguglia dorata, che vanno qua e là piramidando; navi che cogli 
alberi e colle loro sventolanti banderuole rompono co’ casamenti e 
distinguono le masse del quadro ». 

Queste le prime impressioni dell’Algarotti che era stato anche 
egli attirato « dal minaccioso Orso Russo, il quale dalle fredde tane 
della favolosa Sarmazia » discendeva lentamente al Mar Nero. 

Il risvegliarsi e l’affacciarsi nella vita europea di un gran po- 
polo, sino a quel giorno quasi del tutto sconosciuto, o malamente cono- 
sciuto a traverso fantastiche e paurose leggende, richiamava l’atten- 
zione di tutte le persone colte di quel secolo, che tenne in particolare 
onore la coltura, per quanto fosse talvolta più brillante e superficiale 
che soda e profonda. 

Così la Russia era venuta in moda e molti ne tentavano la sco- 
perta, come l’Algarotti al quale Voltaire maestro e modello del mondo 
letterario, che delle vicende russe si era occupato con l’Histoire de 
Charles XII e \'Histoire de Russie sous Pierre le Grand augurava il 
buon viaggio con cordiale festevolezza: 


Et vous Algarotti, vous cygne de Padoue 
Elève harmonieux du cygne de Mantoue, 


(1) Lord John Hervey d’Iekworth (1696-1743) cortigiano elegante ed effeminato, abile 
uomo politico, scrittore e poeta, che il Pope mordacemente attaccò nelle sue satire. 
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Vous allez donc aussi, sous le ciel des frimas 

Porter en grelottant, la lyre et le compas, 

Et sur des monts glacès tracant des parallèles 

Faire entendre aux Lapons vos chansons immortelles, 
Allez donc, et du Pole observé, mesuré 

Revenez aux Francais apporter des nouvelles. 


Perché l’Algarotti appartenente ad una ricca famiglia di quei 
mercanti veneziani dai quali Goldoni trasse l’immortale tipo di Pan. 
talone, a 21 anni appena, era andato a vivere il 1733 a Parigi, dove 
pubblicò il Newtonianismo per le dame: il titolo stesso del libr 
è indice caratteristico degli umori del secolo. 

In breve tempo egli era diventato l’idolo di quella frivola so 
cietà, dove erano allora alla moda la filosofia e la polvere di cipria, 
la fisica ed i nei. Le précieuses ridicules e le femmes savantes, delle 
quali non era ancora perduto lo stampo, si disputavano il giovane 
letterato e scienziato, come il più bello ornamento dei loro saloni. 
Protetto da Madame du Boccage e da Madame du Chatelet, carezzato 
e vezzeggiato dalle belle dame, amico di Maupertuis, di Fontenelle, 
di Bernis, di Voltaire, come fu poi amico del Metastasio e del Betti 
nelli, Francesco Algarotti è una delle figure che meglio rappresentano 
il tipo dell’homo aeropeus, caratteristica creazione di quel secolo stra 
vagante, raffinato e irrequieto, insanguinato da continue guerre, cinico 
e sentimentale, umanitario e crudele, irreligioso e credulo, ma soprat 
tutto curioso ed avido di sapere; di quel secolo che comincia tra gli 
ultimi guizzi di splendore della Corte del Re Sole e finisce tra gli 
orrori della Rivoluzione; di quel secolo dal quale, come dal cervello 
di Giove, armata di tutto punto Minerva, doveva nascere la società 
moderna. 

I sovrani, si chiamino essi Federico II o Maria Teresa, Carlo III 
di Spagna o Giuseppe II, Pietro o Caterina di Russia si atteggiano 2 
riformatori. La Compagnia di Gesù è soppressa e la Massoneria co 
mincia ad avvelenare il mondo con le sue massime settarie. Gli Stati 
Uniti d’America proclamano la loro indipendenza, mentre la Polonia 
è spartita e divisa. 

Nei saloni dorati, mentre echeggiano le dolci note di un Paisiello, 
e di un Gliick, di un Cimarosa o di un Piccinni, le dame in guardin 
fante danzano il minuetto tra uno stuolo di abatini e di cicisbei 0 
pendono estatiche dalle labbra di qualche ciarlatano come Casanova, 
Saint Germain, Cagliostro. 

Pare che la febbre del godimento trascini tutti, e che il mondo 
invecchiato, stanco e rimbecillito si consumi tra i piaceri e la corruttela. 

Ed intanto la grande trasformazione si compie. 
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Fioriscono filosofi e storici come Vico, Genovesi, Muratori, Bec- 
caria, Montesquieu, Filangieri, Voltaire, Rousseau; letterati come Al- 
fieri, Metastasio, Goldoni, Parini, Cesarotti; giornalisti come Baretti 
e Gozzi. 

Montgolfier inizia la conquista delle vie del cielo, Lavoisier crea 
la chimica, Volta e Galvani scoprono la nuova forza che doveva cam- 
biare l’aspetto del mondo. 

In un’isoletta dimenticata del Mediterraneo, dove i montanari 
combattono disperatamente per difendere la loro indipendenza, nasce 
il Conquistatore, che doveva portar la guerra in tutta Europa, sin 
nella lontana Russia, ed andar a morire in un’isoletta dell’Oceano... 

Algarotti incarna lo spirito del suo tempo. 

Dopo i trionfi di Parigi egli percorre in lungo e in largo l'Europa, 
va in Inghilterra, visita la Russia, si ferma a Berlino alla Corte di 
Federico II, che non sa più staccarsene e che a dimostrazione del 
suo affetto gli dà le lettere patenti di nobiltà concedendogli il titolo 
di conte. 

Andato a Dresda diventa l’uomo di fiducia e il favorito di Au- 
gusto III elettore di Sassonia e Re di Polonia che lo nomina suo con- 
sigliere di Stato per la guerra, donde il Voltaire lo punzecchia: 

Enfant du Pinde et de Cythère 
Brillant et sage Algarotti, 

À qui le Ciel a départi 

L’art d’aimer, d’écrire et de plaire 
Et que pour comble de bienfaits 
Un des meilleurs rois de la terre 
A fait son Conseiller de guerre, 
Dés qui il a voulu vivre en paix... 


Il pontefice Benedetto XIV non disdegna carteggiare con l’Alga- 
rotti, ed il Padre Ganganelli, che fu poi papa Clemente XIV, scriveva 
che lo avrebbe voluto tanto buon cristiano, quanto era buon filosofo, 
per non perderlo di vista per tutta l’eternità. 

Questo era il conte, anzi il contino Algarotti, come ebbe a chia- 
marlo quella mala lingua del Baretti, il quale scrivendone dopo la 
morte lo diceva di « scipita memoria ». Perché il povero Algarotti 
così festeggiato ed ammirato in vita, non ebbe egual fortuna con la 
generazione che seguì la sua. Più severo fra tutti Nicolò Tommaseo 
non esitò a dirlo piccolo, aggiungendo che era « un ingegnino, uno 
di quei troppi che nel secolo passato e nel nostro fecero l’Italia pedan- 
tescamente serva dell’esotica leggerezza ». 

A dirla schietta si ha l'impressione che il Tommaseo non avesse 
tutti i torti. Certamente quella pretenziosa sicurezza dell’Algarotti, 
quel suo esagerato cosmopolitismo, fanno pensare che quando Goldoni 
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nella Pamela fanciulla, descriveva il tipo ridicolo del Cavalier Ernold, 
il viaggiatore che ammira tutti gli altri paesi per disprezzare il proprio, 
avesse presente alla mente il suo concittadino Algarotti. 

Il Trompeo riporta a questo proposito le parole di un contem. 
poraneo, il veneziano Gerolamo Zanotti che ricordando come fosse 
costume dell’Algarotti « dir male a dovizia degli Italiani » osserva: 
« È così pieno delle affettate maniere oltramontane che muove a sto- 
maco e noia ). 

Anche i fratelli Gozzi, specialmente Carlo, avevano in antipatia 
l’Algarotti per le sue leziosaggini. 

Ma il più spietato è Giuseppe Rovani, il quale nel suo romanzo 
Cento anni (celebre un giorno ed ora affatto dimenticato) così dice 
dell’Algarotti: « Era stato, già ognuno lo sa, alla Corte del Re Filo. 
sofo, la cui filosofia consisteva nel voler all’ultimo essere adulato. 
Era stato col Re di Polonia, il quale non amava certo di essere stra. 
pazzato dai letterati. S'era trovato in Francia con Voltaire, con Di. 
derot, con tutte le altre colonne della Francia nuova, e seppe sì ben 
fare che quei grandi uomini avevano lui in conto di grandissimo. 
La società di mutuo incensamento non è invenzione di questi ultimi 
anni. Essa fioriva anche nel secolo passato, e l’Algarotti ne poteva a 
buon diritto essere il presidente ». 

Checché ne sia non è mio proposito tracciare la biografia del 
conte Algarotti, mentre mi son fermato a parlare di lui brevemente, 
soltanto per spiegare l’indole e l’animo del giovane (aveva ventotto 
anni) ma già illustre viaggiatore, che in maggio 1739 facendo vela da 
Gravesend sulla fregata o galea inglese The Augusta, era partito 
alla scoperta della Russia. Erano con lui imbarcati due giovani in- 
glesi, uno dei quali si proponeva di fare a Pietroburgo un corso di 
fisica speciale all’imperatrice Anna Ivanowna. Poiché anche l’Algarotti 
aveva in animo di diffondere in Russia le ultime scoperte della fisica, 
la nave « era carica di un bell’apparato di macchine per dimostrare 
a tutta la Russia il peso dell’aria, la forza centrifuga, le leggi del 
moto, la elettricità, gl’inventi e i giocolini della filosofia ». 

A bordo vi era anche, « compimento di ogni delizia », un cuoco 
francese... 

Il 16 giugno la nave approdava a Revel, in Livonia, dopo un 
viaggio durato 18 giorni. L’attenzione dell’Algarotti fu principalmente 
colpita dal grande apparato militare, e specialmente dai tre reggi- 
menti che presidiavano la città. Per quanto gli dicessero di aspettare 
perché a Pietroburgo avrebbe potuto vedere truppe ben più agguer- 
rite ed appariscenti, egli ammira i soldati, pur notando « che non 
sono di statura molto alta ». 
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L’alta statura era infatti a quel tempo requisito principale dei 
soldati, e tutti sanno dei famosi reggimenti di giganti, orgoglio e vanto 
dei Re di Prussia. Nota che il popolo ignorava persino il nome della 
Libertà « celeste Dea che rende ameni e ridenti i deserti e le rocce 
dove degna abitare » ed è sorpreso di non trovare nei caffé di Revel 
le gazzette ed i fogli politici come a Londra! 

Ha l’impressione che la popolazione sia contenta e felice, ma si 
affretta ad aggiungere che in questo suo giudizio non va compresa 
«quella parte, tanto più numerosa delle altre che lavora la terra, e 
che tanto fu da Virgilio predicata felice. I contadini sono schiavi qua 
come in Polonia ed in Russia. Il padrone li vende come il bestiame. 
Non si dice già qui: un tale ha tanto di entrata in contanti; ma 
come in Russia, un tale ha tanti mila contadini, e si fa ragione che 
al signore della terra renda un rublo l’anno ogni testa di contadino. 
I contadini sono orribili a vedersi: illuvies immissaque barba ». 

Poveri, orribili contadini, servi e schiavi della gleba! Eran te- 
nuti in conto di bestiame, e quando per mala sorte avevano un 
padrone inumano, erano trattati assai peggio delle stesse bestie. E pur- 
troppo circa due terzi della popolazione della Russia era asservita 
ai bisogni, ai capricci, ai vizi dell’aristocrazia. 

Il più strano si è che la servitù della gleba, sino a Pietro il 
Grande ristretta ad un numero limitato di contadini, si stende e si 
allarga solo verso la fine del secolo xvm. Il servaggio, che era una 
vera e propria schiavitù, fu applicato in tutto il suo rigore dal regno 
di Elisabetta in poi, alla parte più numerosa della popolazione. 

Fra i servi si reclutava la dvornia, cioè il personale destinato 
ai lavori domestici nella casa del padrone: staffieri, cuochi, cocchieri, 
cameriere, parrucchieri, balie, talvolta persino precettori. Classe pri- 
vilegiata, ma più esposta a subire i capricci dei padroni. Una barina 
(signora) che portava parrucca e che voleva che il suo segreto non 
fosse tradito, per tre anni ritenne prigioniero in una specie di gabbia, 
nella sua camera da letto un servo parrucchiere. 

Nelle fiere il prezzo di un servo, di un’anima come cinicamente 
dicevano, era in media di 30 rubli. Il padrone aveva diritto ad eserci- 
tare i mezzi punitivi che andavano dalla frusta, il terribile knut, alla 
deportazione in Siberia. Talvolta gli infelici morivano sotto le verghe. 

Durante il regno di Caterina II la giustizia ebbe ad occuparsi di 
diciotto casi di servi morti a causa dei tormenti che erano stati loro 
inflitti. Cosa orribile, nella maggior parte dei casi la responsabilità 
di questi delitti ricadeva sulle padrone, più spietate degli uomini. 

Provocò scandalo ed orrore, persino in Russia, il fatto della con- 
tessa Daria Saltykov, che rimasta vedova a 38 anni, per le sue atroci 





192 GLI ITALIANI IN RUSSIA DURANTE IL SECOLO XVII 


crudeltà fu infine sottoposta a giudizio per ordine di Caterina II e, 
convinta di aver fatto morire tra i supplizi trentasette servi, tra 
i quali trentacinque donne, fu condannata a morte, pena commutata 
dalla Czarina nella prigionia perpetua in un convento, dove l’orri- 
bile megera morì il 1801. 

Come è risaputo i servi furono affrancati solo da Alessandro II, 

Ma ritorniamo al conte Algarotti, che dopo una breve sosta a 
Revel, avendo ripreso il viaggio, il 18 giugno approdava a Cronstat 
da Pietro il Grande fortificato in modo « che poche ci sono piazze 
nel mondo da paragonarsi con questa ». 

La prima cosa che l’Algarotti vide arrivando a Cronstat fu una 
nave di guerra che si stava costruendo « di una mole enorme, forse 
la più grande che sia ora sopra l’acqua. Ella è di cento e quattordici 
pezzi di cannone. Il nome è l’Anna che è il nome della regnante 
Imperatrice ». 

Ma l’Algarotti giustamente osserva che una tal nave avrebbe 
meritata per teatro l’oceano, non un fosso come il golfo di Finlandia. 
« Probabilmente ella marcirà fra pochi anni, insieme con una tren- 
tina o quarantina di altre navi che sono nel porto... ». 

Perché la marina, quella marina che, come ricorda l’Algarotti, 
era l’occhio dello Czar, si trovava in uno stato di piena decadenza. 
Pietro diceva che la condizione di un ammiraglio d’Inghilterra è al 
disopra della condizione di uno Czar, e perciò (come per l’esercito 
aveva attirato alla sua Corte molti tedeschi) per creare la flotta, per 
organizzarla, ed addestrarne gli equipaggi si era avvalso degli inglesi, 
moltissimi dei quali erano al servizio della Russia in qualità di uffi- 
ciali ed ammiragli. 

Ma morto il gran Riformatore i suoi successori avevano lasciata 
la marina nel più completo abbandono. 

E poiché il gran cancelliere Osterman, che presiedeva anche alla 
marina, non aveva tempo di sorvegliare l’armata e gli arsenali, avve- 
nivano grandi e spudorate ruberie, tanto che l’ammiraglio Golovine, 
valoroso soldato ed esperimentato uomo di mare, candidamente rico- 
nosceva la necessità in cui potevano trovarsi alcuni capi di lasciar 
rubare per assicurare l’impunità ai propri furti! 

Infine il maresciallo Munich rafforzando le fortificazioni di Cron- 
stat fece distruggere parte del naviglio, come inutile anzi dannoso 
alla difesa della piazza. 

Abbiamo sentito le prime impressioni del conte Algarotti. Ma ap- 
pena sbarcato egli provò un’amara e completa delusione. « Il terreno 
è basso e paludoso, l’immenso bosco dove ella siede (la città di Pietro- 
burgo) non è vivo, non gran cosa buona sono i materiali di cui ella è 
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fabbricata, e i disegni delle fabbriche non sono né di un Jnigo Jones 
né di un Palladio. Regna qui una maniera di architettura bastarda, 
tra la italiana, la francese e la olandese, domina però la olandese, e 
non è meraviglia. In Olanda fece lo Czar per così dire i primi studi ». 

Come è noto Pietroburgo fu fondata il 1703: quando Algarotti 
la visitò essa era dunque la più giovane capitale d’Europa, perché 
aveva appena 36 anni. 

In cinque mesi la città, in gran parte composta di case di legno, 
poté dirsi costruita, e la Corte imperiale vi si trasferì. Per ordine 
dello Czar furono obbligati i boiardi ed i signori a lasciare Mosca 
per stabilirsi nella nuova capitale dell’impero. 

« La più parte vi hanno fabbricato palagi lungo il Neva; e ben 
pare che siano stati fabbricati per ordine sovrano piuttosto che per 
elezione; tanto le muraglie di essi fanno pelo e corpo qua e là, e 
piene di scrupoli a mala pena si reggono. Diceva non so chi, che le 
rovine si fanno altrove di per sé e qui si fabbricano ». 

Ma, checché ne dica l’Algarotti, Pietroburgo già cominciava a 
trasformarsi, preparandosi a diventare una fra le più vaste e più 
belle metropoli d’Europa. 

Alla costruzione in legname, facile esca al fuoco (l’impera- 
trice Elisabetta aveva vista la stessa reggia minacciata da un incendio) 
si andavano sostituendo grandiosi palagi in muratura. Voltaire, sia 
pure lasciandosi trascinare da soverchio ottimismo aulico, descrive con 
parole entusiastiche la nuova città che già contava 400.000 abitanti. 

Gli edifici pubblici, le caserme, i palazzi dei signori, i mercati, 
contribuivano ad abbellire la città intorno alla quale si addensavano 
magnifiche ville. Alcuni di questi palazzi, come il nuovo Palazzo 
d'Inverno, erano opera del napoletano Rastrelli, che chiamato in 
Russia, dove a lungo dimorò, lasciò notevoli tracce della sua perizia 
architettonica a Pietroburgo, a Mosca e ad Odessa, fondata il 1795 
per ordine della imperatrice Caterina Il. 

Ma la causa maggiore di ammirazione pel conte Algarotti era 
il Corpo delle guardie, composto dei tre reggimenti Prebaranoski, 
Imailoski, Simonoski. « Sono essi il fiore di tutto l’esercito da cui 
vengono prescelti come in Francia i granatieri ». Ammontavano a 
10.000 uomini. 

A questi quattro reggimenti, ed a quello di Ingermanlaski pari- 
menti di stanza a Pietroburgo era affidata la custodia della sacra per- 
sona dell’imperatrice, perché essi « come le guardie pretoriane danno 
e tolgono l’impero ». 

Ed era infatti così. Un movimento militare aveva assicurato l’av- 
vento al trono della vedova di Pietro il Grande, inaugurando quella 
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strana ginecocrazia che da Caterina I a Caterina II, quasi senza inter. 
ruzione, governò la Russia per poco più di settent’'anni dal 1735 
al 1796. Quando all’avvento di Anna Ivanowna l’aristocrazia aveva 
tentato di strappare alla nuova Czarina qualche garenzia costituzio- 
nale (« aveva preso ai Russi, scrive l’Algarotti, un capogiro di libertà )) 
fu l’intervento della guardia che rinsaldò il potere assoluto della 
nuova imperatrice. E per una sommossa militare fu abbattuto Biihren, 
come fu la stessa guardia che portò sul trono Elisabetta, proclaman- 
dola Czarina. Queste guardie (gvardiéistsy) avevano preso il posto 
degli Strelitzi che appunto per la loro indisciplinatezza, e per le con. 
tinue sommosse erano stati da Pietro soppressi e fatti perire tra atroci 
supplizi, con asiatica crudeltà. 

Algarotti si dilunga a descrivere minutamente l’organizzazione 
dell’esercito, che ammontava allora a duecentoquarantamila uomini. 
Soldati animosi, robusti, resistenti alle privazioni ed alla fatiche della 
vita militare. E non era da sorprendersene perché i russi ad indurare 
i figli al caldo e al freddo: « Gettano i fanciulli da un forno, dove li 
tengono per qualche tempo, nell’acqua fredda o nel ghiaccio di se- 
guito ». Così afferma almeno Algarotti, e noi siamo in obbligo di cre- 
dergli, per quanto la cura ci sembri stravagante ed ardita! 

Non seguiremo il nostro autore nella lunga descrizione delle 
guerre che i russi combattevano allora contro i Turchi, ma è degno 
di nota il giudizio che egli dà intorno ai comandanti supremi del. 
l’esercito. 

« Quattro brillano principalmente in tanta moltitudine. Leven- 
dal, Keith, Lascy e Munich. Munich ha concetto di essere più intra. 
prendente che nol consenta il dovere, prodigo del sangue: e dalla sol. 
datesca è più temuto che amato. Per un impeto di ambizione vorria 
primeggiare sopra tutti nell’imperio, e ne lo rendono degno le sue 
virtù. 

« Levendal uomo d’ingegno finissimo, bel parlatore che sa tutte 
le lingue, e conosce tutte le arti e tutti gli eserciti di Europa, Keith 
uomo di posatissimo giudizio, che con la dolcezza ha ottenuto dagli 
uffiziali russi più sommissione di qualunque altro con la severità. 

« Lascy incanutito sotto l’elmo... che non s’intrigò mai in affari 
di Stato, e seppe ubbidire a chiunque fu proposto per comandare ». 

Algarotti scriveva il 1739. 

La notte del 25 novembre 1741, tre anni dopo, pel colpo di 
Stato che portò sul trono imperiale Elisabetta, i capi dell’esercito 
furono travolti nella rovina che colpiva l’antico regime. 

Munich che era diventato onnipossente, primo ministro, gene- 
ralissimo, favorito, fu sorpreso nel sonno, fatto prigioniero, ristretto 
fra’ ceppi, sottoposto a giudizio. 
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A] principe Troubetzkoi, suo antico subordinato che l’interro- 
gava: — Vi riconoscete colpevole? — alteramente rispondeva: — Si, 
di non averti fatto impiccare! 

L’interrogatorio non continuò, ma Munich fu condannato ad 
essere squartato. Mentre i suoi compagni d’infortunio si mostravano 
avviliti e tremanti, Munich volle salire il patibolo in grande uniforme, 
col suo mantello rosso di gala, incipriato, profumato, con la barba 
rasa di fresco, sorridendo ai soldati che aveva condotti alla vittoria, 
fulminando con lo sguardo impavido i suoi nemici. Ma la pena, sul 
patibolo stesso gli fu commutata nell’esilio perpetuo in Siberia, dove 
egli continuò a mostrare la stessa stoica fermezza. 

Per non lasciarsi abbattere dall’ozio lavorava la terra l’estate, 
tesseva reti l’inverno. 

Pietro II, al suo avvento al trono, richiamò il glorioso soldato 
a Pietroburgo, dove morì poi ad 84 anni. 

Lascy parimenti arrestato, mentre dormiva, la notte fatale, salvò 
la vita, rispondendo a quelli che lo interrogavano: — Per quale go- 
verno parteggiate?... — Per quello che è al potere! 

In quanto allo scozzese Keith, che si era coperto di gloria nella 
guerra contro i Turchi, egli riuscì a sfuggire alle persecuzioni, ma si 
affrettò ad abbandonare la Russia inospitale per riparare in Prussia, 
dove, preso servizio con Federico il Grande, raccolse nuovi allori du- 
rante la guerra dei sette anni. 

L’ultima lettera dell’Algarotti dalla Russia è del 13 luglio 1739: 
la prima del 16 giugno. 

Egli era rimasto dunque in Russia circa un mese, ben poco tempo 
in verità per conoscere a fondo il vastissimo e, sino allora, quasi igno- 
rato impero, che il viaggiatore italiano paragona ad « un grande orso 
bianco le cui zampe di dietro stanno fitte nel lido del Mar Glaciale, 
e la coda vi è immersa dentro, il grifo lo ha posato al mezzodì verso 
la Turchia e la Persia, e con l’una zampa e con l’altra dinanzi si 
stende lungi a levante e ponente, quest’orso gli uomini del Norte, 
Oxestierno e Federico Guglielmo elettore di Brandeburgo non vole- 
vano slegarlo dicevan essi, irritarlo e farlo rizzare in piedi; Carlo XII 
lo aizzò e col batterlo più di una volta gl’insegnò a divorare parte dei 
suoi stati, e lo rese terribile all'Europa ». 

Secondo l’Algarotti la Spagna e la Russia eran forse le due na- 
zioni meglio situate per divenir signore nel mondo, se avessero avuto 
meno scarsa popolazione. 

Ma conclude l’Algarotti: «se in questo imperio la successione 
venga ad essere fermamente stabilita, e se dopo una lunga pace vi 
sorga un principe ambizioso e attivo, chi potrà fare argine alle sue 
intraprese? )). 
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Allo stesso entusiasmo informano i loro giudizi gli altri scrittori 
del tempo, specialmente Voltaire. Soltanto G. J. Rousseau era pessi. 
mista: « Les Tartares ses sujets et ses voisins, deviendront ses maîtres 
et les nòtres, cela me paraît infaillible! ». Non si sono avverate le 
predizioni né di Algarotti e Voltaire né di Rousseau tanto è vero che 
il mestiere del profeta è il più incerto e mal sicuro. 

Checché ne sia, prima di accomiatarci dal conte Algarotti, che 
si preparava ai trionfi di Berlino e di Dresda non posso tenermi dal- 
l’osservare che nel narrare della sua breve e poco fortunata dimora 
a Pietroburgo (perché si ha l'impressione che le sue esperienze fisiche, 
e la divulgazione delle teorie di Newton non avessero incontrato il 
favore dell’imperatrice, la grossa ed ottusa Anna Ivanowna) egli cita 
ad ogni tratto inglesi, tedeschi e francesi che già conosceva o che ivi 
conobbe ma non accenna di aver incontrato alcun italiano. Può essere 
una forma di snobismo. La parola allora non era per anco conosciuta, 
ma la malattia già infieriva, e come si è visto, l’Algarotti ne era gra- 
vemente affetto. 

In verità se gli italiani accorsi in Russia non erano moltissimi, 
già dal tempo che Algarotti visitò Pietroburgo ve n’erano parecchi, 
ed altri più numerosi vennero in seguito. La Russia si dimostrava 
impotente a mettere in valore le proprie forze e le risorse del paese. 
In ogni campo era necessario il concorso degli stranieri, perciò Pietro 
il Grande ed i suoi successori dovettero studiarsi di attirare con pro- 
messe e favori gli uomini avventurosi e gli avventurieri che non te- 
mevano di affrontare i disagi e la lunghezza del viaggio, il clima rigido 
la rozzezza degli abitanti, i capricci dei sovrani, ed il pericolo del- 
l’esilio in Siberia. 

Dalla Germania venivano ingegneri e generali per l’esercito; dal- 
l’Inghilterra ammiragli per la flotta; dalla Francia ballerini, parruc- 
chieri e filosofi, cuochi ed enciclopedisti; dall’Italia principalmente 
pittori, maestri di cappella e cantanti. 

Abbiamo già ricordato l’architetto Rastrelli di Napoli. Fu anche 
in Russia, circondato da molto meritato favore il pittore veronese 
conte Pietro Rotari, assai apprezzato per la correttezza del disegno 
e la originalità delle composizioni. Elisabetta lo volle alla sua Corte, 
ed il 1756, mettendoli in gara, fece dipingere il suo ritratto dal Rotari 
e dal francese Tocquè. Ebbero occasione di fare rapide corse a Pie- 
troburgo, od almeno lavorarono per la Corte russa anche i due fra- 
telli di Casanova, Giovanni Alvise, che dopo aver rischiato la galera 
per truffe — abitudine di famiglia — finì direttore all'Accademia 
di pittura di Dresda, e Francesco, a dire del principe di Ligne «le 
plus célèbre peintre de batailles de son temps » che dipinse una serie 
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di quadri rappresentanti le vittorie dei Russi sugli Ottomani. Ma non 
tutti gli italiani andati in Russia erano pittori e musicisti. Basti ricor- 
dare i Panine o Panini d’origine lucchese, che furono il ceppo della 
possente famiglia dei conti Panine, alla quale appartennero diplo- 
matici, generali, ministri, uomini di Stato, tra cui particolarmente 
celebre Nikita Ivanovitch ciambellano e favorito d’Elisabetta ed in 
seguito ministro onnipossente di Caterina II. 

Va ricordato anche Francesco De Santi, di nobile famiglia pie- 
montese, che senza assurgere all’altezza dei Panine ebbe vita avven- 
turosa e varia fortuna. Compromesso a Parigi nella congiura di Cel- 
lamare chiese asilo alla piccola Corte d’Assia-Homburg, seguendo poi 
in Russia uno dei principi di questa casa che Pietro il Grande voleva 
far suo genero. Ebbe dapprima fortuna alla Corte di Caterina I, che 
lo nominò maestro delle cerimonie, ma, come ben spesso avveniva, 
caduto in disgrazia fu mandato in esilio in Siberia a Jakonsch, coi 
ferri ai piedi ed alle mani! Trasferito poi ad Irkoustk egli rassegnan- 
dosi alla sua triste sorte sposò la figlia di un semplice impiegato. Un 
ordine di Biihren incrudelì la pena dello sventurato gentiluomo, rele- 
gandolo al villaggio di Oustvileisk ancora più lontano di Jakonsch. 

Trascorse parecchi anni in quella desolata solitudine avendo come 
alloggio una misera capanna senza fuoco, incatenato, e nutrito solo 
con un po” di farina sciolta nell’acqua. Non si comprende come egli 
abbia potuto sopravvivere a tanti tormenti. 

Quando ecco un nuovo giro della ruota della fortuna! Elisabetta 
sale sul trono, e si affretta a richiamare De Santi dall’esilio, nomi- 
nandolo gran maestro delle cerimonie. Così il conte De Santi è di 
nuovo in auge: assai ben voluto dall’imperatrice per il suo bel- 
l'aspetto e per la signorilità dei modi divenne il favorito del gran 
cancelliere Bestoujev, che essendo rozzo e senza educazione si avva- 
leva del De Santi come consigliere e suggeritore di belle maniere, 
una specie di magister elegantiarum. 

Ebbe anche incarichi di carattere diplomatico, riuscendo a riav- 
vicinare la Francia alla Russia. Senz’altre avventure, egli finì la vita 
a Pietroburgo nell’agiatezza, stimato e considerato. 

Un altro italiano che ebbe in Russia funzioni ed incarichi diplo- 
matici fu il Canioni già impiegato alla Corte austriaca, che essendosi 
recato a Pietroburgo seppe meritare la fiducia del cancelliere Oster- 
mann, dal quale fu inviato a Costantinopoli per ottenere migliori 
condizioni di pace dopo la disgraziata guerra contro i Turchi. 

Ma, tra gli italiani che si recavano in Russia la maggior parte 
si componeva di musicisti. Non erano più i ricchi banchieri e gli 
arditi commercianti che stabilivano le loro case in tutta Europa, non 
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più gli abili politici, come i Mazzarini, i Gondi o gli Alberti che 
avevano primeggiato in Francia. Alla povera Italia vinta, sboccon- 
cellata, oppressa, le altre Nazioni riconoscevano ancora un sol pri. 
mato: quello della musica. Dopo Apostolo Zeno, Metastasio, poeta 
cesareo scriveva a Vienna melodrammi a serie, mentre a Parigi Pic- 
cinni disputava il primato a Gliick, e persino cantanti come il Fari- 
nello riuscivano a conquistare l’animo dei re, ed a diventarne favo- 
riti e consiglieri. 

Pietro il Grande volle che la sua Corte, foggiata alla moderna, 
fosse anch’essa allietata dalla musica. Egli stesso, come si era adde- 
strato a fare il falegname, il carpentiere, e persino il cavadenti, volle 
imparare a suonare il violoncello, da uno dei musici di camera che 
avevano seguito a Pietroburgo il duca Ulrico di Holstein. Così i primi 
musici andati in Russia furono tedeschi. 

Ma l’imperatrice Anna Ivanowna che si vantava di avere un vivo 
gusto per la musica, inviò in Italia un suo ciambellano con l’incarico 
di trovarvi un valente compositore disposto a stabilirsi in Russia come 
maestro di cappella. 

In quel tempo aveva gran successo a Venezia un giovane maestro 
napoletano, Francesco Domenico Araja. Egli accettò ben volentieri le 
lusinghiere offerte ed il lauto stipendio della Corte russa, obbligandosi 
a servire da maestro di cappella per comporre le opere, le cantate e le 
feste teatrali che gli fossero state ordinate, dirigendo nello stesso 
tempo l’orchestra del teatro ed i musici di cappella. 

All’Araja spetta il vanto di aver fatto rappresentare in Russia 
il 1737 — due anni prima che l’Algarotti visitasse Pietroburgo — 
la prima opera italiana: la Abijazare, da lui composta. 

Morta l’imperatrice Anna, Araja fece ritorno a Napoli, essendo 
stato sostituito da Giovanni Alberto Ristori di Bologna. 

L’avvento al trono di Elisabetta, giovane, bella, avida di piaceri, 
segnò l’inizio di un periodo di magnificenza e di splendore per la 
Corte imperiale. Per la sua incoronazione la nuova Czarina fece co- 
struire a Mosca dal Rastrelli un teatro dove potevano stare 5.000 spet- 
tatori. Fu inaugurato con la rappresentazione della Clemenza di Tito 
del Metastasio musica dell’Hasse, preceduta da La Russia oppressa 
e liberata, prologo musicale di Domenico dell’Oglio, altro musicista 
italiano che viveva allora in Russia. 

La nuova Czarina si affrettò a richiamare alla sua Corte l’Araja 
che fece ritorno in Russia traendosi dietro un piccolo esercito di rau- 
sici e di gente canora tra cui i cantanti Cristini e Compassi, il sona- 
tore d’oboe Stazzi, il vielinista Passerini: in tutto più di settanta 
persone. 
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I venti anni di regno di Elisabetta segnarono il sempre crescente 
favore dell’Araja, che componeva ogni anno un’opera nuova. 

L’imperatrice però non capiva l’italiano, sicché volle che il poeta 
Frediakowski traducesse i libretti che la Sovrana leggeva attentamente 
durante lo spettacolo. Ma neanche così riusciva a prendere gusto alla 
musica perché il suo spirito e la sua educazione non l’avevano prepa- 
rata a godere le forme artistiche del piacere. 

Temperamento slavo, amantissima del suo paese, desiderosa di 
ritornare alle tradizioni schiettamente russe, Elisabetta si deliziava 
solo delle canzoni di Summarkoff e di altri poeti nazionali messe in 
musica dal consigliere Gregorio Tepiow. Infine la Czarina ebbe l’idea 
di fare eseguire un melodramma in lingua russa. Summarkoff com- 
pose il libretto di Cefalo e Procri che fu musicato dall’Araja. L’opera 
venne eseguita da cantanti russi, il carnevale del 1755, con grandis- 
simo successo, procurando al felice compositore napoletano ricchi doni 
ed il titolo di... consigliere di Stato! 

Infine, avendo accumulato grandi ricchezze, l’Araja ottenutane 
licenza da Elisabetta, fece un viaggio in Italia. Sperava venire a 
Napoli e rivedere la sua casa, ma il Governo napoletano — era allora 
ministro Tanucci — non saprei dire per quale motivo gli negò il 
passaporto, sicché egli dovette ripartire per la Russia dove riprese 
il suo posto. 

Ma quando, morta Elisabetta, il nuovo imperatore Pietro III 
fu fatto assassinare dall’ambiziosa Caterina, che temeva la vendetta 
del marito offeso, l’Araja spaventato, ritornò precipitosamente in 
Italia, ritirandosi a Bologna, dove morì il 1770. 

Il suo posto fu preso dal Monfredino che il 1762 fece rappre- 
sentare l’Olimpiade con strepitoso successo. Di un altro musicista 
napoletano, Gennaro Astarita, che dimorava nello stesso tempo in 
Russia, Paisiello pur considerandolo valente compositore, scriveva: 
«È stato uomo di pessimi costumi. Fuggì da Napoli per avere insieme 
con un altro birbante recato oltraggio a una fanciulla, in una strada 
di notte. Andò in Moscovia e vi si mostrò ugualmente pessimo uomo. 
Morì fuori patria miserabile e detestato ». 

Con Caterina la Russia assurge a nuovo, maggiore splendore. 
L’imperatrice desiderosa di far dimenticare il torbido e tragico inizio 
del suo regno, moltiplica le feste, accresce la magnificenza della Corte, 
e mentre sprezzante di ogni rispetto umano e di ogni convenienza 
non si dà la pena di nascondere gli amorazzi coi favoriti, nel governo 
dello Stato mostra saggezza ed energia virile, ristabilendo l’ordine e 
la giustizia, favorendo il commercio e l’agricoltura, restaurando il pre- 
stigio dell’impero all’interno ed all’estero, incoraggiando le arti. D’ogni 
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parte, e specialmente dalla Francia accorrevano alla sua Corte filosofi, 
letterati, poeti, accolti con grandi onori e con sovrana munificenza 
E poiché dai tempi più antichi letterati e poeti si sono sempre sdebi. 
tati verso i loro mecenati cantandone le lodi, d’ogni parte si elevava 
un coro inneggiante alla grande imperatrice. 
Algarotti la proclamava: 
Minerva in solio sedens 


Minerva atque Apollo foederis juncti 
Minerva Venusque in una. 


L’abate Galiani, lamentando di non poter andare in Russia, così 
faceva il parallelo fra Luigi XV e Caterina: 

« Leur ressemblance est que Louis XV était un très bel homme 
et le plus aimable des hommes comme particulier, et Catherine est 
une très belle femme et la plus aimables des femmes. A cela près il 
ne faut plus songer aux rapports de ressemblance. Il faut seulement 
montrer la tableau des deux nations et chercher dans le caractère, la 
conduite, les gestes de leurs souverains les causes — car elles sont 
là et pas autre part — pour lesquelles les Russes son montés si haut 
et le Frangais degringolés si bas sous Catherine II et Louis XV ». 

In quanto a Voltaire, che aveva già proclamato Elisabetta la Se 
miramide del Nord, egli non sa più frenare il suo entusiasmo: 

C'est du Nord aujourd’hui que nous vient la lumière... 


Pierre était créateur, il a formé des hommes. 
Tu formes des Héros. 


Caterina è gelosa di questa sua popolarità letteraria dalla quale 
dovrà venirle la gloria. Bada quindi sempre più a propiziarsi i mag: 
giori scrittori del tempo con ricchi doni, con onori, e persino con abili 
adulazioni, perché non disdegna di carteggiare con quelli che erano 
allora arbitri della opinione pubblica. Ed è appunto dopo aver rice: 
vuto una lettera dalla Czarina, che il Patriarca di Ferney esprime 
tutta la sua ammirazione: 

Cathérine veille au milieu des conquétes, 

Tous les jours sont marqués de combats et de féètes 
Elle donne le bal; Elle dicte des lois, 

De ses braves soldats dirige les exploits, 

Par les mains des beaux arts enrichit son émpire... 
Travaille jour et nuit, et daigne encore n’écrire... 
Tandis que Moustapha caché dans son ‘palais 
Baille, n’a rien à faire, et ne m'écrit jamais, 


Moustapha, i lettori l'avranno compreso, sta qui per S. M. Cri- 
stianissima Luigi XV re di Francia e di Navarra, ed amato sovrano 
di Francesco Maria Arouet de Voltaire. 
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In una così splendida Corte, dove senza posa si seguivano feste 
e divertimenti, poteva non tenere il primo posto la musica, che in 
quel secolo, di tutte le arti belle era la più apprezzata? Ed infatti 
la musica italiana che aveva conosciuto tristi giorno durante l’ultimo 
periodo del regno di Elisabetta, con Caterina Ì ritornò in pieno favore. 
Il 1765 giunse a Pietroburgo Galuppi, il celebre Buranello per occu- 
parvi il posto di primo maestro di cappella. Avendo egli musicata la 
Didone abbandonata di Metastasio, dopo la seconda rappresentazione 
l'imperatrice gli mandò un anello di diamanti di gran valore, accom- 
pagnato da un biglietto nel quale era scritto che la sfortunata Didone, 
prima di morire aveva lasciato per lui quel ricordo. 

Ma pare che egli non si adattasse alla vita della Corte imperiale 
perché nell’estate del 1768, dopo aver fatto rappresentare con gran 
successo l’/figenia in Tauride abbandonò Pietroburgo, facendo ritorno 
alla sua Venezia. 

A lui successe il bitontino Tommaso Traetta vigoroso e geniale 
artista, la cui ispirazione raggiunse talvolta il sublime. Rimase a Pie- 
troburgo otto anni, ma non sapendo reggere alla rigidezza del clima, 
il 1775 anche egli lasciò la Russia largamente compensato dalla Czarina. 

Ed eccoci a Paisiello, il grande Paisiello, che arrivava a Pietro- 
burgo già illustre per i trionfi di Bologna, di Venezia, di Milano e 
di Napoli dove aveva fatto i suoi studî al Conservatorio come allievo 
del celebre Durante. 

Egli dopo il clamoroso successo ottenuto a Roma con la sua 
opera Le due contesse aveva avuto vantaggiose offerte dalle Corti di 
Vienna, di Londra e di Pietroburgo. Scelse quest’ultima, dove di- 
morò otto anni, gli anni più belli e felici della sua vita, e scrisse i 
suoi capolavori. 

Per questo periodo è interessante la corrispondenza che si scam- 
biavano l’abate Galiani e l’argutissimo Grimm, il quale chiedeva al- 
l’amico obbligato a trattenersi a Napoli: « Et comment Ferdinando 
Galiani ose-t-il vivre dans le mème siècle que Cathérine sans l’avoir 
vue? ). 

A proposito di Paisiello il Grimm scrive dunque al Galiani: 

« Le divin Paisiello vous aura mandé lui-méème tous les accidents 
de son voyage mais enfin pour varios casos le voilà ici depuis environ 
deux mois. Son succés a été la plus brillant et le plus général possible. 
Le jour de la présentation on fit une Accadémie à la cour qu'il dirigea 
et dans laquelle on n’exécuta que sa musique. L’impératrice qui n’aime 
pas la musique avec passion, fut singuliètrement frappée du nerf de 
son style et de la nouveauté de ses idées. Le Grand Duc, la Grande 
Duchesse, tout la cour fut enchantée, et on claqua des mains dans le 
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salle du tròne comme dans un spectacle public. L’imperatrice après le 
prèmier morceau et le baciamano de Paisiello se mit à son jeu, mais 
lui deputa successivement le Grand Ecuyer et d’autres messagers de 
cette espéce pour lui faire les compliments du monde les plus agréa. 
bles de sa part... 

« Actuellement le grand Paisiello est occupé à faire l’opera Nitetti 
de Metastasio, et comme il veut qu'elle soit etablie au théatre sous 
quinze ou vingt jours, nous n'en jouissons pas beaucoup en ce 
moment )). ° 

Anche la MNitetti ottenne il più brillante successo. Paisiello ebbe 
dalla Czarina una magnifica scatola adorna di brillanti e Grimm una 
tabacchiera, anch'essa adorna di brillanti meritato premio... pet aver 
bene ascoltato la musica! 

Di tali avvenimenti il Grimm informava l’abate Galiani sapendo 
di fargli piacere, ma il Galiani rispondeva: 

« L’impératrice n’aura rien entendu de la musique de Paisiello 
jusqu’à tant qu'elle ne faira exécuter ses operas bouffons avec le 
Napolitain. Les finals, les duetti, terzetti, quintetti sont les chefs 
d’euvre qui l’immortaliseront ». 

E Paisiello per ordine della Czarina, non solo fece rappresen 
tare le sue opere buffe, ma ne compose delle altre fra le quali la 
deliziosa Serva padrona, che è il suo capolavoro. 

Ma la nostalgia (malattia dalla quale presto o tardi erano col. 
piti a Pietroburgo gl’italiani e specialmente i napoletani) la nostalgia 
che già serpeggiava nelle vene del maestro, che tante volte nelle 
sue lettere aveva espresso il desiderio di ritornare al servizio del Re 
di Napoli, si aggravò in modo da impensierire la stessa Czarina, che 
infine sindusse a dargli consenso di rimpatriare. 

Così narrano alcuni. Ma fu veramente la nostalgia?... Il maestro 
era d’umore irascibile. Il 1793 poiché « on le chicanait et on le ta- 
quinait ) egli rispose con vivaeità, gravemente ingiuriando alcuni alti 
personaggi. Rischiò di andare in prigione, o di fare il poco gradito 
viaggio in Siberia. Sicché per amor di pace fu costretto ad allonta- 
narsi dalla Corte di Pietroburgo, dove in sua vece fu chiamato un 
altro napoletano, un altro allievo di Durante, Domenico Cimarosa. 
Egli rimase tre anni in Russia dove compose, a quanto si dice, più 
di 500 pezzi. Con questo grande compositore, che fu forse il maggior 
musicista del Settecento si chiude definitivamente la serie dei maestri 
di cappella italiani a Pietroburgo durante il secolo xv. 

È ben giusto che dopo ai compositori si dia un posticino ai 
cantanti, esecutori e realizzatori delle loro ispirate creazioni. 
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p Ma prima bisogna dire una parola del Locatelli, impresario e 
" direttore del teatro italiano a Pietroburgo. Della sua compagnia, oltre 
) alla bellissima attrice la Mantovanina ed alla famosa soprano Manfre- 
. dini, faceva parte un’altra cantante conosciuta col solo nome di Lu- 

dovica che divenne l’amica intima e la favorita dell'imperatrice Anna 
] Ivanowna. L’intrigante Lefort, ambasciatore di Sassonia, a lei ricorse 
i per persuadere la Czarina a sposare il vecchio Augusto Re di Sassonia, 
) il quale oramai amante più del vino che delle donne, a chi l’interro- 


gava rispondeva: « Eh! eh! se avessi dieci anni meno!... ». Ma gl’in- 
trighi del Lefort e dell’intraprendente Caterina riuscirono vani, perché 
Anna aveva già dato il suo cuore al favorito Biihren. 

Gli affari del Locatelli andarono da principio assai bene, durante 
il regno di Anna, ma salita al trono Elisabetta, per le ragioni innanzi 
dette, essendo venuto in moda il teatro russo, gl’italiani si trovarono 
male. Il 1750 Locatelli si vide costretto a trasportare le tende a Mosca, 
augurandosi miglior fortuna. Ma le sue speranze riuscirono vane tanto 
che il 1762 fu costretto a dichiarare fallimento. Si sfogava scrivendo al 
principe Volynski, del quale era intimo: « Figuratevi gli abitanti di 
questa gran città (Mosca) come una nuova colonia di Laponi, di Sa- 
moiedi o di Ostiaki, i quali passano per essere i popoli più stupidi del 
Nord. Non credete perciò che questo paragone sia giusto! Sotto tutti 
gli aspetti: i moscoviti sono infinitamente al disotto di tutti questi 
popoli ». 

Uno dei primi posti fra i cantanti andati in Russia va dato a Cate- 
rina, più nota perché figlia del cuoco del principe Gabrielli col nome 
di Caterina-Gabrielli o addirittura col nomignolo di «la cochetta » 
la quale, a quanto si disse, fu assai cara al non sempre austero abate 
Parini. 

Allieva del Porpora e del Garcia suscitò deliranti entusiasmi. Di 
pessimi costumi, come quasi tutte le sue compagne d’arte, era inoltre 
capricciosa, testarda, vanitosa, insolente. All’imperatrice Caterina II 
per cantare al teatro di Corte chiedeva 5.000 ducati. « Ma io non pago 
tanto neanche ai miei feld-marescialli! » esclamò sdegnata l’impera- 
trice. E la Caterina senza scomporsi: « V. M. faccia allora cantare i 
suoi feld-marescialli ». 

Non oserei assicurare l’autenticità di tale storiella perché l’audace 
risposta si attribuisce anche a Caffarello quando si recò a cantare a 
Parigi. 





La sorte dei cantanti italiani in Russia era spesso assai strana 
poiché la loro fortuna e la loro libertà dipendevano dai capricci delle 
dispotiche e stravaganti sovrane. 
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Così fu, ad esempio, del napoletano Pietro Mira, che andato a 
Pietroburgo come cantante buffo e primo violino all’Opera, temendo 
di essere imprigionato perché venuto alle mani col suo capo-musica, 
scampò alla pena, arruolandosi col nome di Pedrillo nello stuolo dei 
buffoni di Anna Ivanowna. L’imperatrice lo aveva carissimo pel suo 
spirito gioviale e per le sue grossolane facezie. Così l’imperatrice sa. 
pendo che egli aveva una moglie bruttissima, gli chiese un giorno se 
era vero che egli avesse per moglie una capra. « Sì è vero, rispose 
Pedrillo, ed anzi sta per darmi un figlio. Spero che V. M. si degnerà 
farle una visita, senza dimenticare di portare un dono pel neonato », 
L’imperatrice accettando l’invito con tutta la Corte si recò a visitar 
Pedrillo che si fece trovare a letto con accanto una capra infronzolita 
di nastri e di merletti. Grazie a queste lepidezze che non riescono a 
muoverci al riso egli era diventato il factotum di Anna che se ne 
valeva affidandogli le sue commissioni, facendogli comprare gioielli e 
mobili antichi, o scritturare cantanti. 

Così Pietro Mira riuscì ad arricchire, e ne profittò saggiamente 
per scappar via dalla Russia, sapendo come alla Corte moscovita fosse 
instabile la fortuna. 

Poiché ho accennato ai buffoni di Corte, aggiungerò che Anna ne 
aveva sei, e cioè oltre al Mira il portoghese D’Acosta e Balakire che 
facevano parte della eredità di Pietro il Grande; Apraxine, Volkonski 
e Galitzine, che appartenevano alla più alta aristocrazia. L'ultimo cioè 
il principe Michele Alexieievitch Galitzine, vedovo di una Khovstov, 
avendo avuto il permesso di viaggiare all’estero, si era recato in Italia 
per ammirarne le bellezze ed i monumenti, ma innamoratosi di una 
giovane di modesti natali la sposò, nello stesso tempo convertendosi 
alla religione cattolica. Di ritorno a Mosca il 1732 visse ritiratissimo 
nascondendo la moglie e la sua conversione. Pure l’avventura venne 
a risapersi e tutti i Galitzine cacciarono grida di orrore. L’imperatrice 
Anna volle vedere il colpevole, ma dichiarandosi entusiasmata della 
sua infinita stupidità, invece di punirlo, gli diede un posto tra i 
suoi buffoni! « Si vous en trouvez un second pareil ne manquez 
| pas de m°en prevenir » scriveva Anna al Saltikov suo ministro. 

La povera moglie del Galitzine sola, abbandonata, senza risorse, 
con un bambino da mantenere, si ridusse nella più pietosa miseria. 
Il 1735 ad un visitatore diceva piangendo: « Se il diavolo volesse 
darmi del denaro gli venderei la mia anima! ». Ed il diavolo venne 
l’anno appresso sotto le spoglie di Ouchakov, il terribile ministro di 
polizia e la povera donna assieme al suo figliuoletto sparve, senza 
che se ne sentisse più parlare. 
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In quanto al Galitzine, detto il principe Kvassmiech (perché 
era stato assunto alle alte funzioni di coppiere versando il Kvass al- 
l'imperatrice) egli continuò ad essere la vittima delle crudeli facezie 
e dei capricci di Anna. Una buffona, una kalmuka non più giova- 
nissima e di una bruttezza orribile, ma che era impareggiabile per 
le sue smorfie, avendo manifestato all’imperatrice il desiderio di ma- 
ritarsi, Galitzine fu scelto come sposo, e ricevette l’ordine di prepa- 
rarsi alla cerimonia nuziale, della quale Anna Ivanowna prendeva 
a carico le spese. 

La festa riuscì magnifica. 

Fu costruito in tale occasione un palazzo ove tutto, dalle mura 
ai mobili ed al letto, era di ghiaccio. 

Dinanzi al palazzo cannoni parimenti di ghiaccio sparavano le 
salve. Per ordine dell’imperatrice i rappresentanti di tutte le varie 
razze del vasto impero, vestiti dei loro caratteristici costumi forma- 
vano un lungo corteo che precedeva l’elefante sul cui dorso in una 
gabbia dorata erano rinchiusi i due disgraziati sposi, che giunti al 
palazzo con grandi e ridevoli cerimonie, alla presenza dell’imperatrice 
espressamente interventuta, furono messi a letto. Alle porte vigila- 
vano guardie con la consegna di non far uscire gli sposi prima di 
giorno. 

I due disgraziati sopravvissero al feroce scherzo, ed anzi col 
tempo ebbero due figli. 

Basta questa stupida burla a dimostrare lo stato di barbarie della 
Russia e l’indole grossolana e malvagia di Anna! 

Ed ora non posso fare a meno di dire anche una parola di 
quegli avventurieri che secondo le giuste e roventi parole di Giosué 
Carducci: « portavano a spasso pe ’1 mondo lo spettacolo delle ver- 
gogne italiane, attestando che la vecchia Italia irrideva, vendeva, pro- 
stituiva tutto, gli eroi antichi e i santi nuovi, i monumenti e le ville, 
le sue donne e i suoi ragazzi acconciati per la musica, la gloria, 
l’arte, l’ingegno ». 

Anche in Russia di questi italiani andarono molti, tra i quali 
a buon diritto il primo posto spetta al Casanova, capitato a Pietro- 
burgo il 1765 quasi nello stesso tempo del conte di Saint Germain, 
suo degno emulo e maestro. 

Entrambi col racconto delle loro storie meravigliose, con le pro- 
fezie e gli oroscopi, e specialmente con l’evocazione degli spiriti riu- 
scirono a conquistare l’aristocrazia disoccupata, così come avevano 
fatto a Parigi. 

Più tardi, verso il 1777, il conte Cagliostro mezzo ciarlatano 
e mezzo occultista, ma sovra tutto disonesto seroccone, privo di ogni 
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senso morale, viaggiò in Russia, per diffondervi la sua pretesa scienza 
in magìa, alchimia e demonologia. 

Eppure egli ebbe ed ha ancora qualche ammiratore. 

Così per esempio il dottor Haven, in uno studio relativamente 
recente, lo dice « possessore di strani poteri, padrone di forze scono 
sciute, circondato da discepoli colti che egli dominava col suo mi. 
sterioso sapere e deliziava con la sua potente attrattiva » (2). 

Ma Casanova che se ne intendeva, e che per questa parte aveva 
l’oechio clinico, profetizzò che il conte Cagliostro sarebbe finito in 
galera, come difatti avvenne. Checché ne sia egli fu accolto in Russia 
con grande entusiasmo. « Monsieur Cagliostro — scrive un contem. 
poraneo — est arrivé dans un moment très favorable pour lui, dans 
un moment ou plusieurs loges de frane-macgons engouées des prin 
cipes de Svedenburg voulaient à toute force voir des esprits ». 

E Cagliostro li contenta, ed evoca spettri, e diffonde le sue ciar- 
latanerie hermetiche, e stabilisce la Massoneria di rito egiziano. L'ac- 
compagnava sua moglie la bella e facile Lorenza, che faceva il suo 
solito mestiere. 

Cagliostro, che si atteggiava a pontefice della Massoneria, in 
questo suo viaggio in Russia procurava di risparmiare la moglie (3), 
ma pure, essendosene presentata l’occasione, la indusse a cedere alle 
insistenze di un ricchissimo signore a Pietroburgo. Dopo varie cure 
mediche infelicemente fallite, tentò di far credere di aver risuscitato 
un morticino, mentre l’aveva semplicemente sostituito con un altro 
fanciullo. Scoperta la sua soperchieria, per questa e per altre truffe, 
il 1780 egli fu ignominiosamente scacciato dalla Russia: il che non 
gli impedì di essere accolto con grandi onori a Varsavia dove fondò 
altre logge massoniche. 

Queste in Polonia ben presto ascesero ad 87, mentre in Russia 
se ne contavano 45. Ma Caterina Il spaventata dallo scoppio e dagli 
orrori della rivoluzione francese, che molte cose spiegava, si affrettò 
il 1792 a far chiudere tutte le logge. 

Verso questo tempo andò anche a Pietroburgo l’abate Casti che, 
per quanto prete e letterato, è degno di esser messo in compagnia 
degli altri avventurieri sinora nominati. 

Andato a Vienna alla Corte di Giuseppe II, che lo ebbe assai 
caro, riuscì a cattivarsi la benevolenza del conte Kaunitz (figlio del 
famoso ministro di Maria Teresa) che l’abate Casti desideroso di 





(2) Dottor Haven, Le Maitre Inconnu Cagliostro. Etude historique et critique sur 
la haute Magie, Parigi, 1913. 

(3) Compendio della vita e delle gesta di Giuseppe Balsamo, denominato il Conte 
Cagliostro, estratto per cura della Curia di Roma dal processo del 1791. 
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viaggi e di avventure accompagnò nelle sue ambascerie in quasi tutte 
le capitali d'Europa, presentato come persona addetta alla Legazione 
imperiale, pur non avendo in realtà alcun impiego ufficiale. E col 
Kaunitz andò a Pietroburgo il 1778. Caterina II, amantissima dei 
letterati l’accolse assai benevolmente alla sua Corte, onorandolo con 
particolari dimostrazioni di stima. Ma sia perché non fosse contento 
dei doni ricevuti, sia per adulare Giuseppe II dicendo male di colei 
che i poeti ed i filosofi proclamavano la Semiramide del Nord, sia 
per malvagità di animo, il Casti ritornato a Vienna pubblicò il suo 
Poema tartaro, volgare e noioso libello in versi, nel quale, quasi a 
sdebitarsi dell’ospitalità ricevuta, con osceni racconti attacca la fama 
della grande Caterina, che non fu di certo un modello di castità, ma 
che per l’ingegno versatile e per la benefica opera civilizzatrice me- 
ritò gli elogi dei maggiori scrittori del suo tempo, tra gli altri del 
nostro Filangieri, elogi che il giudizio della storia ha ratificato. Il 
poema non accrebbe fama al Casti che Giuseppe II fu costretto a 
mandar via dalla sua Corte in seguito alle vive e giuste rimostranze 
della Czarina. 

Forse Caterina pensava al Casanova, al Cagliostro, al Casti, quando 
scrivendo al figlio, che col titolo di Conte del Nord, viaggiava l’Eu- 
ropa, scriveva di non amare « les tétes italiennes », aggiungendo « ce 
ne sont que oiseaux de passage, très maigres et de mauvais goùt! ». 

Ma non tutti gli italiani che andavano in Russia, lo abbiamo già 
visto, erano avventurieri mossi dall’amor del lucro, anzi se l’indole di 
questo scritto, e la brevità che mi sono imposto, me lo consentissero, 
vorrei indugiarmi a narrare gli epici sforzi dei Gesuiti e dei Cappuc- 
cini per penetrare in Russia e per convertirla alla religione cattolica. 

Pietro il Grande non era uno spirito religioso, e metteva in burla 
così il Patriarca russo, come il Papa di Roma, perciò appunto non era 
intollerante ma voleva che la religione fosse uno strumento nelle sue 
mani per meglio governare i suoi popoli, e per accrescere la sua po- 
tenza. Morto nel 1700 il Patriarca Adriano XI, egli non lo rimpiazzò, 
ma lo sostituì con la nomina di un Esarca o Vicario, in modo da di- 
ventare egli stesso capo della Chiesa ortodossa con l’ausilio del Sinodo 
dirigente. 

E poiché l’arcivescovo di Nowogorod chiamato a benedire le nozze 
di Pietro con Caterina, ebbe la malinconica idea di profittar dell’occa- 
sione per permettersi d’invocare il ristabilimento del Patriarca, Pietro 
non ostante la solennità della cerimonia gli assestò due bastonate, argo- 
menti persuasivi, che indussero l’arcivescovo a rinunziare alle riven- 
dicazioni, e ad affrettare le benedizioni nuziali! 
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In quanto alle altre confessioni religiose, il conte Algarotti scri. 
veva di aver trovato a Pietroburgo chiese cattoliche e protestanti, 
Poiché Pietro aveva chiamato in Russia, e specialmente nella sua 
nuova capitale, i rappresentanti di tutte le nazioni di Europa, doveva 
pur assicurare l’esercizio dei loro culti. Egli del resto era mosso da 
un concetto fondamentale, quello di sottrarre la Russia alla cerchia 
delle nazioni asiatiche, per farla partecipe della civiltà europea. 

Non temeva perciò la propaganda e l’apostolato dei frati cat. 
tolici sapendo come i russi fossero superstiziosamente ed ostinata. 
mente attaccati all’avita religione ed alle avite tradizioni. 

Così accolse ben volentieri i Gesuiti, ma quando verso il 1720, 
ebbe il sospetto che essi si facessero istrumento dell’Austria, li cacciò 
senz'altro donando tutto quanto essi possedevano a Pietroburgo, a 
Mosca e ad Astrakan ai Cappuccini che godevano di grande rinomanza, 

A capo della comunità, apostoli instancabili, erano il padre An- 
tonio Maria da Amelia ed il padre Patrizio da Milano; quest’ultimo era 
nato in un borgo della Valsassina, da una famiglia che doveva poi nel 
secolo xrx aver fama e gloria da Alessandro Manzoni il celebratore dei 
Cappuccini. 

Elisabetta, dissoluta e lasciva, ma nello stesso tempo supersti- 
ziosa e bigotta, era fermamente attaccata alla religione ortodossa, come 
era attaccata ai costumi, alle tradizioni, alle istituzioni di carattere 
schiettamente russo. Non poteva veder quindi di buon occhio i preti 
ed i frati cattolici che durante il suo regno furono osteggiati. 

Ma Caterina II che dopo Pietro il Grande fu il maggior uomo 
di Stato della dinastia russa durante il secolo xvm, Caterina II irre- 
ligiosa, scettica, volteriana, si atteggiava a tollerante. Ogni anno riu- 
niva i ministri dei vari culti che vivevano a Pietroburgo al così 
detto banchetto della Tolleranza. E quando per le pressioni e le mi- 
nacce dei Borboni di Spagna, di Francia, di Napoli e di Parma e 
del Re di Portogallo, papa Ganganelli disciolse l’ordine dei Gesuiti, 
che furono senza pietà spogliati di tutto ed esiliati, Caterina offrì 
loro asilo in Russia e permise che vi aprissero un collegio. 

Avrei finito questo rapido studio se non credessi di dover ag- 
giungere qualche parola intorno ad un gentiluomo napoletano che 
dimorò a lungo in Russia dove lasciò grande ed onorato nome. In- 
tendo parlare del duca di Serracapriola che fu per quarant'anni 
ministro plenipotenziario del Re di Napoli a Pietroburgo. 

Appartenente a nobile ed illustre famiglia che da Sorrento traeva 
le origini (suo padre Nicola presidente della Gran Corte della Vicaria 
dall'imperatore Carlo VI aveva ricevuto il titolo di duca) Antonino 
Maresca Donnorso, duca di Serracapriola, il 1782 fu nominato amba- 
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sciatore ed in settembre 1783, presentò le credenziali alla imperatrice 
Caterina II, succedendo a Muzio di Gaeta, primo rappresentante di 
S. M. Siciliana alla Corte moscovita. 

Di scarsa cultura, ma di acuto ingegno, la sua nomina ad una ca- 
rica tanto importante, in età relativamente giovane (aveva trentacin- 
que anni), senza che avesse dato sino allora prova della sua attitudine 
ai pubblici affari suscitò le critiche dei malevoli. Ma l’abate Galiani 
argutamente osservava: « La prima negoziazione l’ha fatta bene perché 
si è fatto nominare; farà bene anche le altre ». 

Fu così infatti, perché il duca di Serracapriola seppe conquistare 
un posto eminente in quella brillantissima diplomazia napoletana, che 
poteva a giusto titolo andare orgogliosa di uomini come il Galiani, il 
marchese di Gallo, il conte Ludolf. Morta ancora giovanissima la sua 
prima moglie, Maria Adelaide del Carretto di Camerano, che Casanova 
dice « belle comme un astre et amoureuse de son mari », il Serraca- 
priola sposò in seconde nozze, il 1788, Anna, figliuola del principe 
Alessandro Wiazemski procuratore generale, primo ministro delle 
finanze e consigliere del Gran Consiglio. 

Sia per queste relazioni di parentela con la più alta aristocrazia 
russa, sia per il suo tatto e la sua abilità diplomatica, Serracapriola 
divenne persona accettissima all’imperatrice Caterina, conservando 
anche il favore degli imperatori Paolo I ed Alessandro I. 

Il conte di Besbavodko avendogli comunicati i progetti della Cza- 
rine per l'abbattimento dell’impero ottomano il duca di Serracapriola 
ottenne che nell’eventuale spartizione fosse assegnato al regno di Na- 
poli il possesso delle coste dell'Albania. Sicché il marchese di Gallo, 
ambasciatore a Torino nel congratularsi, poteva scrivere al Serraca- 
priola che « sulla punta dello stivale si era in grado di osservare le 
grandi vicende senza essere disturbati» ed «attendere tranquilla- 
mente alla migliorazione del nostro interno ». 

Molte importanti missioni furono affidate al duca di Serracapriola 
dalla stessa Russia, ma non dimentico degli interessi del suo paese 
e del suo Sovrano riuscì a stringere un trattato di alleanza tra la 
Russia e Napoli. In tale occasione il Re Ferdinando gli concesse la 
Fascia di S. Gennaro, ordine supremo napoletano, e la Corte russa 
la Croce di S. Andrea, altissima ed ambita onorificenza. Decano del 
corpo diplomatico, tenuto in gran conto dai sovrani e dagli uomini 
di Stato per l’ingegno e l’esperienza, ricercato nei saloni per lo spi- 
rito arguto e la piacevole conversazione, gran signore per l’eleganza, 
la munificenza ed il lusso di cui amava circondarsi (da giovane il 
ministro Tanucci lo aveva relegato in punizione a Sorrento appunto 
per aver sfoggiato soverchio lusso) il duca di Serracapriola occupava 
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a Pietroburgo un posto di prim’ordine non tanto come l’ambascia. 
tore del Re di Napoli, quanto come un personaggio cosmopolita, sti. 
mato e venerato da tutti. 

E tale continuò ad essere anche quando vennero i giorni della 
sventura. 

Infatti occupato il regno di Napoli dai Francesi, riparati i Bor- 
boni in Sicilia, Serracapriola, al quale erano stati confiscati i beni, 
privo dell’assegno del suo Governo, si trovò mezzo rovinato. Peggio 
ancora fu quando avendo Alessandro, dopo la pace di Tilsitt, rico. 
nosciuto come Re di Napoli Giuseppe Bonaparte, questi nominò suo 
ambasciatore il duca di Mondragone. Eppure Serracapriola seppe 
conservare la sua eminente posizione. Egli con inesauribile buon umore 
e con grande dignità sopportava le difficoltà della vita, continuando a 
presentarsi imperturbabile ai ricevimenti del Corpo diplomatico, come 
se nulla fosse, ricevendo in sua casa i personaggi più in vista, soste 
nendo gli interessi del Re di Napoli e dei Borboni di Francia, facen- 
dosi animatore di tutte le combinazioni contro l’imperatore Napoleone 
del quale fu nemico formidabile e temuto. 

Ma mi avveggo di aver varcato i limiti che mi ero prefissi. 

Il 1789 coi suoi rossi bagliori di sangue, segna l’inizio di un’era 
novella, ed io voglio fermarmi alla storia del secolo xvm. 

Lasciamo dunque il duca di Serracapriola come con dispiacere 
debbo lasciare da parte un altro celebre diplomatico italiano che fu 
amico e, come egli stesso diceva, allievo del Serracapriola, il conte Giu- 
seppe De Maistre, l’autore delle famose Soirées de Saint Petersbourg, 
ministro del Re di Sardegna. 

Queste mie brevi note sono al termine. 

Degli italiani che abbiamo passato in rassegna molti pur troppo 
erano di bassissimo livello morale, altri mantenevano degnamente il 
nome italiano nel campo dell’arte, pochi seppero conquistare una posi 
zione eminente. 

Tutti risentivano l’influenza delle tristi condizioni dell’Italia. Ep- 
pure anche per la serva Italia nuovi destini cominciavano a maturare, 
e gli ingegni più eletti e perspicaci se ne avvedevano. 

Ho ricordato il giudizio assai poco lusinghiero che l’imperatrice 
Caterina dava degli italiani che andavano a cercar fortuna in Russia. 

Ma Caterina stessa diceva del nostro paese: « L’Italie attend et 
espère! ». 

Attesa e speranze che il tempo ha realizzato. 


FERDINANDO NUNZIANTE. 
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LA POLITICA DELLA GRAN BRETAGNA 


L’attuale generazione non ricorda più la storia della zattera 
della « Medusa » i cui naufraghi tra cielo ed acqua, martoriati dalla 
fame e dalla sete in gran parte perirono. Guardando il quadro, ce- 
lebre, che riproduce il tragico episodio, mi son domandato se la zat- 
tera non ha qualche analogia colla situazione politica dell'Europa. 

Nella Gran Bretagna hanno avuto luogo le elezioni generali ed 
aleumi milioni di cittadini dei due sessi, e con prevalenza del sesso 
debole, hanno votato per sostituire il laburista Macdonald al conser- 
vatore Baldwin. L'etichetta governativa è cambiata con gioia di chi 
spera e con rammarico di chi teme, un’èra novella. I conservatori 
hanno perduto la partita perché, troppo fedeli al loro nome, non hanno 
saputo elevarsi a quelle alte concezioni che parlano all’immagina- 
zione delle masse. Essi hanno preferito la sicurezza e la prudenza e 
questa mancanza di slancio e d’audacia ha fatto loro perdere parecchi 
seggi. I laburisti invece arrivano al potere sdegnosi dei precedenti 
e delle tradizioni e gravati da un fardello di promesse fatte agli elet- 
tori che ne attendono il sollecito adempimento. Però il paese si trova 
dinanzi gli stessi problemi che lo preoccupavano prima delle ele- 
zioni e che in fondo si compendiano in uno solo: quello del benes- 
sere nazionale. 

Bisogna non solo mantenere il livello attuale dell’esistenza ma- 
teriale ma migliorarlo. Quindi in fin dei conti tutte le questioni 
politiche si riportano ad un comune denominatore economico, cioé 
alla necessità di difendere il benessere della nazione. Tutti i pro- 
grammi la proclamano ed anche quando chiedono dei sacrifici lo 
fanno colla promessa che saranno compensati in un prossimo avve- 
nire. Che il premier si chiami Macdonald o Baldwin deve pensare 
alla stessa cosa. I loro caratteri così diversi e le loro idee così diver- 
genti conducono necessariamente ad un conflitto. Che importa? 
Qualsiasi conflitto è per forza circoscritto nei limiti della zattera 
nella quale conservatori e laburisti si trovano ammucchiati, mentre 
poderose correnti sulle quali scarsa è l’influenza dell’azione umana 
li conducono a segnati destini. Macdonald non ha una maggioranza 
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laburista, ma anche se l’avesse non potrebbe applicare il programma 
fuori del quadro economico del paese. 

Prima della guerra, durante più di cinquant'anni, la bilancia 
commerciale della Gran Bretagna accusava d’anno in anno w 
deficit costante che era largamente compensato dalle così dette espor- 
tazioni invisibili, e cioè dagl’interessi dei capitali collocati all’estero, 
dai noli della marina mercantile e dagli utili realizzati da Londra 
come centro finanziario internazionale. Dopo la guerra la concor. 
renza degli altri paesi, divenuta più aspra, ha posto ancor più la 
prosperità britannica alla dipendenza di Londra come nodo mon 
diale. È perciò che i cancellieri che si sono succeduti allo Scacchiere 
d’accordo con i governatori della Banca d’Inghilterra hanno dovuto 
sottostare a gravi sacrifici per riportare la sterlina alla parità del. 
l’oro e quindi reintegrarla nella sua posizione di moneta interna. 
zionale. Questo fine è stato raggiunto, ma ha avuto una reazione 
inevitabile e cioé il rincaro del prezzo di costo della produzione 
industriale che ha perduto terreno nei mercati stranieri. 

Certo era più importante consolidare la posizione della city 
nelle operazioni finanziarie mondiali che quella degli industriali 
Questo dilemma si presentava inevitabile come inevitabile ne era la 
soluzione e la conseguenza che ha avuto di una crisi economica che 
raggiunse lo stadio più acuto nel 1926 durante lo sciopero generale. 
Gli operai allora credevano di battere in breccia i padroni mentre batte 
vano in breccia la sterlina-oro che imponeva loro salari dipendenti 
dal costo della vita nei paesi concorrenti. Gli scioperanti perdettero 
la battaglia e dovettero adattarsi a ribassi dei salari e ad una razio- 
nalizzazione del lavoro che abbassò i costi di produzione con bene 
ficio dell'industria nazionale. Pertanto l’ultimo anno del ministero 
Baldwin segnò un miglioramento della bilancia commerciale che le 
esigenze delle classi operaie impedirono ai conservatori di portare 
più oltre. Però anche i laburisti che vorrebbero appagare tutte le 
rivendicazioni delle classi operaie, non possono farlo che fino al punto 
in cui è minacciata la prosperità nazionale senza la quale non v'è po 
sibilità di prosperità delle classi lavoratrici. Baldwin o Macdonald, 
Macdonald o Baldwin possono voltarsi le spalle ma non possono sfug- 
gire a necessità comuni. Il cancelliere dello Scacchiere deve vigilare 
amorosamente i cambi poiché la posizione economica mondiale in- 
glese fa sì che alla Banca d’Inghilterra le fluttuazioni economiche mon- 
diali hanno una sensibile ripercussione. Così la penuria di danaro 
di quest'anno in Germania e l’attrazione esercitata dagli Stati Uniti 
hanno provocato un esodo di oro che ha preoccupato il governatore 
della Banca e l’ha costretto ed aumentare il tasso dello sconto. Ciò 
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avrà per conseguenza che il Tesoro dovrà pagare più con il rinnovo dei 
suoi buoni e quindi diverranno più problematiche le costose riforme 
che sono nel programma del laburismo vittorioso. Sia Churchill allo 
Scacchiere o vi sia Snowden, la borsa alla quale possono attingere 
è sempre la stessa. I laburisti dunque se vogliono far qualche cosa 
di veramente profittevole alle classi operaie devono procedere in piena 
intesa col capitale. È difficile però che abbandonino del tutto le loro 
teorie liberiste in materia doganale nelle quali trovano appoggio anche 
tra i liberali. Ma anche in questo campo dovranno fare i conti con i 
Dominions interessatissimi al mantenimento dei dazi preferenziali. 


* %* %* 


Maggiore influenza l’avvento di Macdonald al potere potrà avere 
sulla politica estera; minore però di quella che dai più si prevedeva. 
Pacifisti nelle loro dichiarazioni pubbliche, socialisti ed antimilita- 
risti per tradizione di partito, internazionalisti per i loro rapporti in- 
timi con Amsterdam, Macdonald ed i più dei suoi colleghi furono 
contrari alla dichiarazione di guerra alla Germania. La loro cultura 
speciale e le affinità mentali dirigono le loro simpatie verso la Ger- 
mania piuttosto che verso la Francia. Essi hanno vivamente prote- 
stato contro il trattato di Versailles e la propaganda revisionista te- 
deseca ha prodotto su di essi una grande impressione. 

Prima che diventasse capo del Governo, Macdonald aveva ma- 
nifestato il suo pensiero su tale argomento in un articolo che, con suo 
rammarico, è stato pubblicato quando egli già s’era insediato a Dow- 
ning Street nella storica dimora dei primi ministri. Anche il segretario 
di Stato per gli affari esteri, Henderson, è stato posto in una posizione 
un poco imbarazzante dalla pubblicazione su giornali stranieri di ciò 
che egli aveva scritto nei tempi felici, quando non pesavano su lui re- 
sponsabilità ministeriali. Quando si diventa ministri si è necessaria- 
mente indotti a metter acqua nel proprio vino, poiché, innanzi alle 
necessità della ragion di Stato, non v’ha ministro il quale a meno che 
non sia un pazzo o un idiota, non debba inchinarsi. Ora una delle 
necessità politiche per la Gran Bretagna è di non rompere i buoni 
rapporti con la Francia. È perciò che pochi giorni dopo il suo avvento 
Macdonald faceva esprimere a Briand il suo desiderio di collaborare 
insieme. È evidente che, nella parte del discorso della Corona che ri- 
guarda le riparazioni e l’evacuazione della Renania, Macdonald ha 
cercato di non destare un soverchio allarme a Parigi. Ugual cura porrà 
certamente Macdonald nell’evitare di ferire suscettibilità italiane. 
Henderson è uno dei capi più in vista della III Internazionale di 
Amsterdam, ma, da quando egli è al Foreign Office, questo suo aspetto 
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si è andato gradatamente impallidendo. Non vogliamo dire con ciò che 
nulla sarà cambiato nella politica estera inglese. 

Perciò noi udremo Macdonald tenere a Ginevra un linguaggio 
messianico, e Snowden moltiplicare le punture di spillo alla Francia, 
ma in sostanza senza gravi conseguenze. Anzi non è da escludere 
che la politica estera laburista possa esercitare sulla Francia una in 
fluenza moderatrice, inducendola a propositi più miti e più conci 
lianti su talune questioni ardenti che costituiscono un pericolo per la 
pace europea. 

Intanto è interessante notare che nel discorso della Corona le 
decisioni in fatto di politica estera sono subordinate al risultato della 
consultazione con i Dominions, ciò che dimostra la preoccupazione 
dei laburisti di conservare ed anzi rinforzare l’unità dell'Impero. Pos 
sono cambiare gli uomini, ma i grandi problemi che devono fronteg. 
giare rimangono sempre gli stessi. 


* * * 


Ma il grande problema che Macdonald deve fronteggiare non è 
in Europa. La Gran Bretagna è costretta a cercare il mezzo di miglio 
rare i suoi rapporti cogli Stati Uniti d'America, rapporti che, dopo il 
fallimento della conferenza navale del 1927, sono stati turbati con 
notevole detrimento degli interessi britannici. Come già abbiamo cer 
cato di dimostrare in questa rivista, il problema delle relazioni cogli 
Stati Uniti forma il nodo del predominio della razza bianca e la sua 
soluzione supera il quadro di un programma di partito. Il mondo, 
quale i nostri padri lo conobbero, è cambiato. È nato un nuovo con- 
cetto della sua organizzazione che sovrasta le dispute della vecchia 
Europa. L’osservatore serio, il pensatore profondo, ravvisa nell’unione 
della razza bianca la base sicura del progresso della civiltà e della 
pace mondiale. L’asse del mondo civile risiede nell'Atlantico e i con- 
tinenti che lo circondano circoserivono la zona di dominio della razza 
bianca. In questa zona il posto più importante è occupato dalla Gran 
Bretagna e dagli Stati Uniti d'America. In ciò abbiamo un fattore po- 
litico economico e sociale che ha maggior importanza delle comuni 
origini e dei rapporti di parentela. Le due grandi nazioni cercano 
una base che assicuri una pace perpetua. Questa è l’origine del patto 
Kellogg. Pertanto la riduzione degli armamenti, la parità delle forze 
armate, la libertà dei mari hanno la loro importanza solo se non si 
perde di vista il problema essenziale della pace. Quindi interessa ve- 
dere come si può organizzare la pace e non già come può essere disci- 
plinata la futura guerra. Se Baldwin fosse uscito vittorioso dalla lotta 
elettorale sarebbe andato a Washington per entrare in contatto diretto 
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col Presidente degli Stati Uniti. In sua vece andrà ora Macdonald il 
cui primo pensiero, appena assunto al potere, fu quello d’informarsi 
quali pratiche erano state fatte per preparare la visita di Baldwin agli 
Stati Uniti, e di manifestare colla maggior pubblicità e messa in scena 
la sua intenzione di regolare al più presto la questione del disarmo 
navale. Il nuovo ambasciatore americano generale Dawes, appena 
giunto a Londra, ha dovuto correre da una stazione all’altra per re- 
carsi all'estremo lembo della Scozia per soddisfare il desiderio di 
Macdonald che non voleva attendere nemmeno un giorno per iniziare 
una conversazione con lui. Non sembra che a Washington, checché 
ne dicano i giornali, prevalga la stessa ansia febbrile da cui è pervaso 
il leader laburista britannico. Ed invero l’avvenire delle relazioni 
anglo-americane dipende da un piano organico per assicurare la pace 
tra le due nazioni, piano che nessun accordo per le grandi navi, gl’in- 
crociatori o i sottomarini può sostituire. I due popoli vogliono viver 
bene, vogliono viver meglio e questa prosperità che è in cima ai loro 
pensieri non può esser conseguita col solo regolamento della que- 
stione delle forze armate. Nelle due sponde dell’Atlantico, ma so- 
prattutto nella Gran Bretagna che soffre di più per l’odierno stato 
d'incertezza, gli uomini di Stato meditano i mezzi pratici che diano 
una solida e duratura base alla pace tra i due paesi. Essi cercano 
una base che renda superflua la discussione sugli armamenti, e pos- 
sono ispirarsi ad un felice esempio, quello della frontiera tra il Ca- 
nadà e gli Stati Uniti dove per migliaia di chilometri non v'è né un 
soldato, né un cannone, né un forte. Occorrerebbe quindi estendere 
oggi questa felice applicazione di frontiera reciprocamente indifesa 
atutti i punti nei quali sono in contatto interessi britannici ed ame- 
ricani. Noi crediamo di essere nel vero affermando che Baldwin, pre- 
parando la sua visita agli Stati Uniti, era convinto della necessità di 
non limitare la discussione agli armamenti navali ma di portarla in 
più vasto campo. La Gran Bretagna è in grado di rendere agli Stati 
Uniti un gran servigio ed al tempo stesso di dare ad essi una prova 
tangibile del suo proposito di evitare a qualunque costo una lotta fra- 
tricida. Questa prova potrebbe essere la neutralizzazione dei posse- 
dimenti britannici nel mare dei Caraibi, all’entrata del Canale di 
Panama. 

L’istmo tra le due Americhe è tagliato dal Canale di Panama 
che probabilmente, in un domani non lontano, avrà la sua parallela 
in quello del Nicaragua. La vitalità degli Stati Uniti riceve alimento 
da questa comunicazione tra i due oceani. Dal lato dell'Atlantico, rag- 
gruppate intorno all’ingresso del Canale, sbarrando tutte le vie che 
ad esso conducono, si trovano le isole possedute dalla Gran Bretagna. 
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Gli Americani temono che possano servir di base ad un attacco 
contro il Canale o ad un blocco. Un timore simile esisterebbe nella 
Gran Bretagna se gli Americani possedessero la costa irlandese di fronte 
a Liverpool o l’isola di Jersey sulla via di Londra. Che oggi l’attrezza. 
mento militare delle isole dei Caraibi sia di niuna importanza non 
cambia in nulla la situazione, ma rende più facile la loro smilitariz. 
zazione. È l’esistenza della base e non la sua attuale efficienza che pre 
occupa gli Stati Uniti. L'opinione pubblica britannica è pronta ad ae 
cettare un provvedimento decisivo che ponesse fine alla incertezza delle 
relazioni anglo-americane. Macdonald riprendendo il progetto quale 
Baldwin l’ha lasciato avrebbe l’appoggio di tutti i partiti. La sola oppo- 
sizione prevedibile sarebbe quella dei tecnici navali, ma questa agli 
occhi degli Americani, aumenterebbe il valore della concessione bri 
tannica (1). 


AUGUR. 


(1) L’autore ha lasciato da parte uno degli aspetti del conflitto: quello delle tariffe 
doganali. Ma si tratta di un conflitto non già tra l’America e la Gran Bretagna, ma tra 
l’America e il mondo intero sulle cui rovine gli estremisti protezionisti americani sem 
brano voiere assidere la prosperità del loro paese. Proposito folle il loro, poiché l’inter 
dipendenza economica lega fatalmente tutti i paesi del mondo. Questo argomento sarà 
trattato in un prossimo fascicolo della « Nuova Antologia » da un nostro egregio colla 
boratore. (N. d. R.). 


I 
liam ‘ 
peran 
oblii, 
siano 
di un 
x 
il pas 
quind 
accen 
dita | 
scien: 
] 
Wells 
realtà 
cevol 
Vero 
suoi 
stess 
razio 
con ( 
mera 


una | 
dista 
una 

seco? 
cente 
tura 

lui { 


del | 





L'ULTIMA FASE DI WELLS 


Leggendo il recente romanzo di H. G. Wells, The World of Wil- 
liam Clissold, vien fatto di domandarsi se quelle digressioni intem- 
peranti che sommergono il tenue filo del racconto in lunghissimi 
oblii, derivino da proposito meditato, come afferma l’autore, o non 
siamo invece effetto dell’affievolita facoltà inventiva e dell’assenza 
di un disegno inibitore. 

Varcati ormai i sessant'anni (1), Wells declina verso l’età in cui 
il passo divien tardo e la loquacità facile e inconsapevole. Non è 
quindi meraviglia ch’egli indulga a quel vezzo di prolissità che si 
accenna pur nelle opere dei suoi anni più robusti, allorquando l’ar- 
dita fantasia, galoppando per tutte le plaghe della natura e della 
scienza, inventava storie di casi inauditi e d’avventure prodigiose. 

Dico di questa che è la faccia più appariscente dell’opera di 
Wells, sebbene egli si sia anche dimostrato osservatore sagace della 
realtà quotidiana ed esperto nel ritrarla con calore d’umanità e pia- 
cevolezza d’umorismo. Se non che Mr. Lewisham and Love, Ann 
Veronica, Kipps, Tono Bungay, The History of Mr. Polly e gli altri 
suoi romanzi di vita contemporanea somigliano a molte opere dello 
stesso genere. I suoi racconti fantastici invece emergono sulle nar- 
razioni congeneri per la novità e la perfezione tecnica del bagaglio 
con cui egli si attrezzò per muovere all’esplorazione del regno delle 
meraviglie. 

Appassionato degli studî scientifici che poté compiere grazie a 
una borsa scolastica, dopo essere stato commesso di negozio, appren- 
dista di farmacia, impiegato in una ditta di tessuti, assistente in 
una scuola media; laureatosi con first class honours in botanica e 
second honours in zoologia, fondatore di un giornale di scienze e do- 
cente di materie scientifiche, Wells esercitò la fantasia su una cul- 
tura positiva, aggiornata ai più recenti progressi delle discipline a 
lui famigliari, e si accinse a scrivere romanzi con l’abito mentale 
del ragionatore e dello sperimentatore. 


(1) Wells nacque a Broomley, nel Kent, il 1866. 
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Forse nessuno seppe mai costruire con più saldi congegni e con 
più cattivante apparenza di realtà gli edifici fantasmagorici dell’ine 
sistente. Sia ch’egli descrivesse il cozzo delle nazioni nelle regioni 
dell’aria (The War in the Air), o rappresentasse i rivolgimenti del 
futuro, quali si affacciano a un uomo che si desta da un sonno di 
due secoli (The Sleeper Awakes); narrasse di un’aeronave impervia 
alla forza di gravità e lanciata attraverso gli spazî interplanetari (The 
First Men in the Moon); immaginasse il caso di uno studioso che ap- 
plica al proprio corpo un processo che rende invisibile la materia 
vivente (The Invisible Man), o quello di un altro che trova un ali 
mento capace di ingigantire il corpo di chi se ne ciba e di esaltare 
di conseguenza tutte le forze della vita (The Food of the Gods); con 
cepisse una macchina per viaggiare nel tempo, attraverso le epoche 
avvenire, fino agli ultimi stadî dell’evoluzione del mondo (The Time 
Machine); o rappresentasse gli effetti di una cometa che investe la 
terra, operando una trasformazione e un’elevazione mirabile negli 
uomini e nella vita (In the Days of the Comet); sempre Wells espone 
la sua tesi con linguaggio scientifico e ne dimostra l’attuabilità argo 
mentando a fil di logica. 

Vicende straordinarie, fantasiosi ardimenti, costruzioni apocalit- 
tiche si svolgono da premesse verosimili e si concretano ai nostri 
sguardi con realistica evidenza di particolari. Ond’è che il romano 
di Wells ha corrisposto a meraviglia al gusto di un’età di intenso fer- 
vore scientifico, di intuizioni precorritrici e di aspettazioni grandiose. 

Fu osservato che in questi racconti fantastici difetta il sentimento 
e manca ogni afflato di poesia (2). Ma anche per questo Wells mi pare 
scrittore rappresentativo. 

Sono oggimai remotissimi i tempi nei quali le scienze (la fisica 
non meno che l’etica, le dottrine cosmiche non meno che le teologiche) 
poterono stringersi con la poesia in fecondo connubio; e tramontati, 
se anche meno lontani, i giorni nei quali i novelli prodigi della « pa 
cifica filosofia sicura » trovavano eco in versi vibranti di ingenuo 
entusiasmo. Wells, figlio di un’età positiva e pratica, non sogna, non 
palpita, non s’accende: argomenta e costruisce con materiale solido 
e con ponderatezza di calcolo. Tale predominio ha nei suoi romanzi 
la preoccupazione scientifica che lo stesso attore umano delle vicende 
ch’ei narra perde sovente interesse ai suoi occhi. 

Talvolta in questi racconti l’uomo non è nulla più che l’agente 
motore della macchina, un elemento necessario dell’ingranaggio. 
Osserviamo i due esploratori della luna che s’avventurano, soli, nello 


(2) V. l’articolo di Diego Angeli in questa rivista, del 16 settembre 1902. 
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spazio immenso e affrontano i pericoli dell’ignoto pianeta. Come sono 
freddi, cerebrali, direi quasi automatici, anche nei frangenti più ter- 
ribili! L'autore non s’accosta all'anima dei suoi eroi per cercarvi il 
tormento del sogno urgente, il brivido dello spavento e dell’orrore, 
l'ardente fraternità dei rischi e dell’ideale. Perciò la tremenda avven- 
tura si risolve in un dramma delle forze agenti in natura e in un 
conflitto dell’ingegnosità umana contro gli elementi. 

Se a Wells accade di rasentare o d’invadere le plaghe del so- 
prannaturale, egli non ci dà mai la trepida emozione di errare nella 
caligine delle ombre, o fra le luminosità trascendenti del sopra- 
sensibile. 

Il suo mondo ha sempre contorni ben definiti ed è popolato da 
figure concrete. 

In The Wonderful Visit un angelo cade sulla terra e viene a 
trovarsi fra gli uomini; ma nulla trapela, nel celeste visitatore, delle 
sublimi altezze dalle quali è disceso. Siamo tenuti prosaicamente 
sulla solida terra per assistere alle esperienze, di carattere al tutto 
materiale e pratico, attraverso le quali l’angelica creatura viene gra- 
datamente avvezzandosi al costume degli uomini e assimilandone le 
tendenze. Vediamo com’egli comincia a conoscere lo spasimo del do- 
lore e a provare lo stimolo della fame, manifestantesi in una singo- 
lare sensazione fisica, quasi una voglia di cacciarsi in bocca qualcosa; 
com’egli commetta sconvenienze e gaffes d’ogni sorta, quando com- 
pare in società; cosicché il romanzo si riduce a una sequela di inci- 
denti realistici e naturalistici, incorniciati in un soggetto di fiaba e 
conditi con qualche granello di satira. 

Né sentiamo alcunché di soprannaturale in The Sea Lady, la 
storia di una sirena che si leva dagli abissi del mare per venire tra 
gli uomini. Ella è posta in contatto con le più banali circostanze 
della vita quotidiana e si comporta, se non fosse la coda che le vieta 
di camminare, come qualsiasi donna mortale. 

È chiamata, invero, creatura « senza legge come il vento, libera 
come il cielo aperto, come il tramonto, come il volo degli uccelli »; 
ma queste definizioni non valgono a comunicarci quel non so che 
«di vasto, di avventuroso, di incalcolabile » che dovrebbe aleggiare 
intorno alla misteriosa cretura, emersa dal mondo dei miti; né in- 
tendiamo la segreta malìa per cui ella accende nel cuore di un uomo 
mortale il desiderio dell’ignoto e dell’irraggiungibile che lo trascina 
via, alla fine, al paese del sogno e della morte. 

Di tal genere è il fantastico di questi romanzi; un fantastico 
fatto di elementi concreti e spiegato nella piena luce del giorno. 
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Grazie a questo senso della realtà, Wells poté essere, oltrechi 
scrittore di avventure prodigiose, interprete efficace delle vicende que 
tidiane e del travaglio della società contemporanea. Opere dell’uno e 
dell’altro genere si avvicendano nella sua carriera letteraria. 

Delle due tendenze l’età ha affievolito, com’era naturale, la più 
dinamica, la più giovanile: il gusto del maraviglioso, del lontano, del 
l’iperbolico. 

Giova credere però che altre ragioni abbiano contribuito ad ay. 
vincere la sua mente alla osservazione della realtà e alla meditazione 
dei fatti umani. La scienza, sgominatrice d’ombre, viene ogni dì più 
limitando le zone del mistero che il genio dell’ipotesi poteva pope 
lare di fantasiose invenzioni. Ma più decisamente influì, sull’indirizzo 
del suo pensiero, la guerra mondiale. Questa realtà formidabile, che 
riempì la scena del presente, dové scolorire tutte le avventure imma 
ginarie e oscurare le ipotetiche conflagrazioni di mondi lontani e di 
età ancor non nate. 

Stornata dal campo delle ipotesi scientifiche, la passione dialet. 
tica di Wells si volge a investigare le cagioni e a congetturare gli effetti 
dell’immensa tragedia. Egli ha bisogno di trovare un significato a quel 
« banchetto sanguinoso », ha bisogno di guardare al di là della mi 
schia e di veder albeggiare una promessa oltre i cieli tempestosi. Il 
sogno di un’umanità affratellata sotto un’unica legge che già egli aveva 
presentato come seducente chimera, assurge ora per lui a valore di 
fede e a solennità di dogma. Mentre la furia omicida impazza sulla 
terra, nei mari e nei cieli, Wells indulge al facile ottimismo che pre 
clama quella l’ultima delle guerre e la definisce « la guerra che ucci- 
derà la guerra ». 

Egli riconosce bensì che « le diecimila religioni del mondo sono 
ancora diecimila » e tutte affaccendate a tener gli uomini divisi € 
ostili; e nota che l’umanità « non sembra aver imparato nulla di nuovo, 
né dimenticato nulla di vecchio in trenta mesi di guerra »; ma, riso 
luto a non cedere la sua speranza in un domani migliore, proclama 
la sua certezza nel prossimo avvento del regno di Dio sopra un mondo 
affratellato; giacché la sua fede in una futura repubblica universale 
si conforta nella convinzione di una rinascita della religione, ricon 
dotta alla sua idea fondamentale « al riconoscimento di Dio come se- 
vrano dei cuori umani e del mondo ». 

Queste ideologie mistico-romantiche, vaporanti — singolare con- 
tradizione — da uno spirito fondamentalmente positivo e pratico, sono 
esse una trasformazione — o una degenerazione — di ciò ch’era stato 
in Wells esuberanza fantastica, insofferenza delle limitazioni del pre 
sente, bisogno di sconfinare, oltre i termini della realtà attuale, verso 
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gli infiniti orizzonti della realtà possibile? Certo si è che nelle opere 
di questo periodo, all’antico giovanile spirito d’avventure sottentra la 
musoneria del censore e la verbosa, monotona insistenza del pedagogo. 
Anche quando egli trova qualche finzione divertente per contesservi 
le sue teorie, il didatta finisce col prevalere sul romanziere e la manìa 
ragionante, non infrenata da un conveniente senso della misura, turba 
l’equilibrio della narrazione, frustra l’effetto di scene belle e vive di 
umanità, stempera l’efficacia delle osservazioni acute e delle intui- 
zioni geniali che lampeggiano qua e là pur nelle lente discussioni e 
nelle prolisse divagazioni. Fu uno di questi lampi profetici che gli 
additòb Roma dittatrice della nuova legge dei popoli? 

In una lettera a un suo traduttore italiano egli si dichiarava 
convinto che il genio di costruzione e di sintesi proprio dell’Italia 
fosse chiamato a prendere un posto eminente nell’opera gigantesca 
di ricostruzione sociale che ci riserba il prossimo avvenire. Ma è un 
lampo fuggevole che l’autore affisa un istante, ma non arresta, subito 
ripreso dall’innocente seduzione della sua fata Morgana. È certo, 
in ogni modo, che questi libri del periodo di guerra hanno e con- 
serveranno pur sempre vivo interesse come resoconti di cose vedute 
e vissute, e quale commento di gesta memorabili, dovuto a un osser- 
vatore pensoso e geniale. 

Visitando come giornalista i tre fronti della guerra, Wells ebbe 
occasione di intervistare, mentre era al fronte italiano, re Vittorio 
Emanuele III, che gli parve sovrano veramente moderno, lavora- 
tore e gentiluomo, semplice nel tratto e alieno da pose, affatto di- 
verso dalla solita « effige » del monarca tradizionale. 

Un siffatto interesse di documento storico presenta anche il lungo 
romanzo Mr. Britling Sees it Through, nel quale Wells ci presenta l’In- 
ghilterra di quei giorni sorpresa dal terribile evento che aveva così a 
lungo minacciato l’Europa, troppo a lungo perché alcuno ancora vi cre- 
desse. « A un tratto lo scenario della vita quotidiana si ritrasse e la 
guerra stette lì senza velo. Io sono il fatto — disse, piantandosi a caval- 
cioni sul sentiero della vita. — Io sono la minaccia di morte e di estin- 
zione che ha sempre camminato accanto alla vita da quando la vita 
cominciò. Nulla più vi può essere nell’esistenza umana finché non ab- 
biate fatto i conti con me ». Ed ecco la contrada inglese tramutarsi 
dalla sua pacifica amenità in un paese di soldati e munizioni, tutto 
movimento di guerra, pensieri e discorsi di guerra. Attraverso le pa- 
gine del libro il grande evento rivive nei suoi riverberi sulle varie 
classi della popolazione civile, nelle case, nelle strade, nei clubs, nel- 
l'anima di uomini e di donne, di giovani e di vecchi, nella vita dei 
singoli e di tutti. 
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Ma in particolare sono i pensieri del protagonista che l’autore 
spia e analizza. Restìo dapprima a credere alla realtà della guerra, 
il bravo signor Britling, quando suona l’appello della patria, corre 
senza esitare incontro al suo dovere, risoluto ad andar fino in fondo, 
to see it trough, con l’azione e soprattutto col pensiero. Mentre sua 
moglie si fa infermiera nella Croce Rossa e il figlio giovinetto si 
arruola volontario, egli presta l’opera sua come pubblico ufficiale nel 
servizio civile. E pensa: pensa e ragiona senza posa sulla guerra, 
« Pensa lungo le stradette solitarie, pensa al tavolino da studio, pensa 
a letto, pensa nel bagno, riesamina i suoi pensieri, li rivede e li ri. 
corregge in saggi e articoli di fondo ». 

Ostinato da principio nel negare la volontà di guerra del po- 
polo tedesco, e poi le storie che si raccontavano delle atrocità tede- 
sche, il signor Britling, quando si vede smentito da fatti inconfuta- 
bili, escogita una teoria che li spieghi e giustifichi. « I tedeschi — egli 
dice — son gente quadrata, concreta, tutta d’un pezzo: essi fanno la 
guerra onesta e genuina. Noi pretendiamo che la guerra non faccia 
male. Loro se ne intendono meglio ». Il problema gli si riaffaccia più 
assillante e angoscioso quando legge nelle lettere del figlio episodi terri. 
ficanti dell’azione e quando la bomba di uno Zeppelin dilania il corpo 
d’una vecchia zia diletta. Ma mentre il cuore gli sanguina, la sua ragione 
siede in disparte intenta a ricercare il perché di quei fatti mostruosi. 
« Nessuno — egli pensa — infligge dolore per il gusto di infliggerlo. 
La crudeltà trae il suo incentivo da qualcosa di punitivo che è nel- 
l’istinto umano, qualcosa che implica quindi un senso di rettitudine. 
Questi tedeschi son gente poco sottile, sono un popolo nel senso peg- 
giore e migliore, semplice e onesto. Essi sono proni all’indignazione 
morale. Hanno percepito l’indolenza degli inglesi e dei russi, la loro 
noncuranza della scienza e del sistema e hanno creduto che la mis- 
sione dei tedeschi fosse di punire questa rilassatezza. Dopo tutto che 
diritto avevamo noi inglesi di non avere un cannone o un aeroplano 
per abbattere quello Zeppelin? Non eravamo noi condottieri di na- 
zioni? Ecco, in certo senso, la causa di questo uccidere che par dia 
bolico ed è logico, che pare stupido, ed è retto e giusto ». 

Come quest’ingegnosa dialettica del protagonista, così molte altre 
vicende di facile psicologia sono minutamente descritte da Wells; e 
diffusamente, se non profondamente, analizzata è la crisi spirituale 
a cui la morte del figlio conduce il signor Britling. 

Che il pertinace ottimista dovesse, in quel supremo dolore, ag- 
grapparsi alla religione che lo traesse fuori « dal pozzo del pessimi 
smo ) è cosa che non sorprende; ma il Dio del signor Britling vorrà 
essere qualcosa di più originale del solito vecchio Iddio, signore del 
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cielo e della terra; egli ci sarà definito come « il Dio che combatte at- 
traverso gli uomini contro la cieca forza e la Notte e la Non-Esistenza: 
come il solo Re ». La qual formola, mediocremente illustrata dalle 
lunghe elucubrazioni di Mr. Britling, si presenta qui come un facile 
espediente per concludere e lascia senza risposta le angosciose domande 
che si sono venute qua e là affacciando nel corso del racconto. « È 
dunque malvagio il disegno della natura? E l’uomo è steso sulla ta- 
vola dell’eterno vivisettore, senza scopo alcuno, senza pietà? ». 
Anche Joan and Peter è una storia particolare che s’innesta nel 
vasto dramma della guerra e sbocca nella discussione dei vari pro- 
blemi della società moderna e in particolare del problema dell’edu- 
cazione; poiché la guerra « era piombata all’improvviso su un mondo 
vissuto fin allora nella convinzione che tutto andasse bene e nella 
illusione di una grande sicurezza ); e aveva riscosso bruscamente la 
gioventù che una educazione sbagliata aveva tenuto « nella cecità e 
nell’indifferenza delle quistioni più vitali della vita moderna ». 
Questo stesso problema dell’educazione ha parte fondamentale 
in The Undying Fire, che è una lunga discussione intorno al letto 
di Mr. Huss, un uomo percosso da ogni sorta di sventure durante e 
dopo la guerra e ora malato di cancro e sul punto di subìre un’opera- 
zione chirurgica. Considera egli i mali infiniti che travagliano l’esi- 
stenza, tutte le esistenze, rievoca gli orrori della catastrofe recente, 
e in particolare le atroci agonie dei cinquemila inglesi e tedeschi pe- 
riti nei sottomarini. Ma questo Giobbe novello, che Satana ha ten- 
tato, come già l’antico, fino all’estremo, col permesso di Dio, questo 
sventuratissimo tra gli uomini, che ha veduto i cieli oscurarsi sul suo 
capo, e che contempla senza velo tutta la miseria e la futilità della 
vita, proclama tanto più ferma la sua fede nel Dio che splende nel 
suo cuore « come fiamma immortale ». S’egli ben riesca a chiarirci 
la natura di questo suo Dio, che non ha trono nel cielo né templi sulla 
terra, io non saprei; quel che mi par certo è che in quell’invitta e 
ardente volontà di luce che erompe dal tenebrore di una realtà deso- 
lante parla ancora l’ottimismo di Mr. Britling, parla l’ottimismo di 
Wells, parla l’eterna volontà di vivere che da secoli sorregge gli uomini 
attraverso le peregrinazioni per la valle di lagrime. ; 
Tutta una discussione è pure il romanzo The Secret Places o 
the Heart. Un medico, consultato in un caso di nevrastenia, non pre- 
scrive medicine al suo paziente, ma lo conduce seco in un viaggio, per 
ragionar con lui di quistioni morali e sociali. Si tratta — è la sua 
diagnosi — di uno dei tanti disturbi del dopo guerra. « Il gran tur- 
bine ha distrutto i nostri adattamenti e legami consueti. Ora cì sembra 
di galleggiar sopra un abisso: abbiamo perduto fiducia mello sfondo 
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generale della vita ». La lunga discussione è tutta intesa a investigare 
e denudare, come dice il titolo, «i segreti recessi del cuore )». 

Nelle opere di questo periodo l’indagine dei problemi dello spi. 
rito e in particolare la ricerca di una spiegazione religiosa della vita, 
si riaffaccia nei più vari travestimenti. In The Soul of a Bishop è un 
vescovo che, travagliato e conturbato dal problema della guerra, finisce 
col rinunziare al vescovado. Persuaso dapprima di esser chiamato a 
proclamar Dio nel mondo, si rende conto in seguito che non esiste 
sacerdote specializzato dell’unico vero Dio, perché ogni uomo è tenuto 
a essere sacerdote e ministro di Dio. 

Se in questo periodo di discussione e di predicazione l’antico 
amore delle ipotesi straordinarie ritorna a galla, esso si orienta verso 
progressi favolosi e sublimi evoluzioni dell’umanità. 

In Men like Gods ancora una volta il fantastico si sprigiona da 
premesse scientifiche — qui interviene anche la complessa teoria delle 
dimensioni — e le dottrine evoluzionistiche di Wells sono collocate 
— del che dobbiam dargli lode — nel paese dell’Utopia. Un esperi- 
mento fatto da alcuni « Utopiani » per controllare praticamente la pos 
sibilità, già dimostrata in teoria, di passare dal loro pianeta a un altro, 
provoca una collisione di esso pianeta col nostro. E così avviene che 
due gruppi di « Terrestri » siano lanciati in quell’ignota sfera. È uno 
splendido mondo di natura soggiogata, un mondo di pace, di sapienza 
e di speranza. Non esistono là specie nocive, né bestie feroci: tutte 
sono state sterminate o ammansate. Non vi esistono morbi, né del- 
l’anima né del corpo. Gli uomini lavorano a grandi fini sociali, vera- 
mente simili a Dei, per la olimpica impertubabilità con cui guardano 
la vita. Non vi sono, in quel paese avventurato, folle miserabili, perché 
le nascite sono regolate, e i fanciulli vengono al mondo nel numero 
desiderato. E neppure vi si conoscono i contagi, la fame, la guerra. 
Ma ahimé, in quella sfera ideale i Terrestri portano le loro miserie 
mentali e morali, la loro ignoranza e stupidità di razza. Il loro abito 
di egoismo nazionale in breve si riafferma; e alla prima occasione 
essi tentano di attuare il piano criminoso di sottomettere gli Utopiani. 
L’autore li fa qui battibeccare, con evidenti allusioni satiriche, intorno 
a bandiere e diritti e meriti e compensi dovuti ai sacrifici che cia- 
scuno di essi farà nell'avventura imminente. Se in queste discussioni 
i Terrestri rivelano la loro insanabile meschinità spirituale, d'altra 
parte gli Utopiani, con la loro cristallina serenità, ignari del dolore, 
imperturbabili e senza lagrime, pur dinanzi alla morte delle persone 
care, mancano di interesse artistico. V'è tra essi soltanto una donna 
la cui dolente umanità ha il potere di commuoverci. È una giovine 
madre a cui la perdita dei suoi due figli ha aperta nel cuore una fe- 
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rita insanabile. Ora « la tragedia la possiede ». Ella « ha ridiscoperto 
la passione dimenticata della pietà, pietà per sé dapprima, e poi desi- 
derio di aver pietà degli altri ». 

Ma questa donna romantica e dolorosa è considerata una crea- 
tura fallita da quella gente robusta e felice. 

Non sappiamo se questa sarà l’ultima delle utopie di Wells. Che 
l’amore del maraviglioso non è morto nel suo cuore lo attesta la sin- 
golare vicenda psicologica ch’egli ha immaginato per ripresentare 
le sue teorie in Christina Alberta’s Father. È un curioso romanzo 
che ondeggia tra il reale e il fantastico, assumendo toni realistici 
ove si afferma l’individualismo spregiudicato e amorale di Christina 
Alberta, tingendosi di coloriture mistiche, ove campeggia l’idealismo 
trascendentale del padre di lei, Mr. Preemby. Il quale Mr. Preemby 
è soltanto il proprietario di una lavanderia; ma ha un’anima so- 
gnante, avida di spaziare tra le leggende del passato, di fantasticare 
sui misteri della perduta Atlantide, delle Piramidi, e del Lama del 
Tibet e discorrerne con la figliuoletta nelle lunghe passeggiate. Riti- 
ratosi dagli affari e andato a vivere con la figlia, ormai giovinetta, in 
una pensione di Londra, una sera, durante una seduta spiritica, riceve 
un messaggio da un antichissimo re Sargon e si convince di essere 
lui stesso questo Sargon, reincarnatosi per compiere la sua missione 
come re dei re. 

Comincia allora a commettere mille stranezze. Vuol andare dal 
re, certo che gli farà atto di sommissione come vassallo e gli cederà 
il trono. Scrive lettere al primo ministro, al lord cancelliere, al pre- 
sidente degli Stati Uniti, invitandoli ad attendere le sue istruzioni. 
La figlia gliele intercetta ed egli fugge da casa e va in cerca di disce- 
poli. Radunata una marmaglia di una trentina d’uomini, li conduce 
in un ristorante di Londra per tenervi un banchetto che dovrebbe 
segnare l’inizio di un’èra novella; e al direttore perplesso dichiara: 
«Io sono Sargon, Sargon il grande, venuto ad annunciare me stesso ». 
Si chiama la polizia e Sargon, re dei re, è condotto in un manicomio 
e sottoposto a un esame psichiatrico. Il luogo è definito « carcere dei 
pazienti, anziché casa di cura e di conforto ». Vero è che la demenza 
non è per Wells una malattia, bensì « una specie di semplificazione, 
un allentamento di freni e di limitazioni, un esperimento naturale » 
per il quale « le cose segrete del cuore sono denudate ». La pazzia di 
Mr. Preemby, in ogni modo, è una di quelle in cui «c’è del metodo»; 
e l’analisi di quanto passa nel cuore di quest'uomo ci offre alcune 
pagine di notevole interesse psicologico. Un dubbio gli serpeggiava su 
dal profondo: se egli fosse veramente Sargon. C’era in lui un senti- 
mento subcosciente, come una vaga idea che, dopo tutto, egli avrebbe 
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potuto rinunziare a essere Sargon e ritornare alla condizione di uomo 
savio e libero, a una vita comoda e sicura. Bastava che dicesse che 
ora ricordava il suo vero nome e che desse le sue generalità esatte, 
parlando quietamente e chiaramente: e sarebbe uscito da quelle cupe 
ombre, nel mondo. Ma allora sarebbe stato semplicemente Preemby, 
l’agiato Preemby, Preemby lo spettatore, il ragionevole, insignificante 
e banale padrone di lavanderia. Non avrebbe pensato più al mistero e 
alle meraviglie del passato; nella sua vita non vi sarebbe stato più in- 
canto. No, meglio soffrire dolore, umiliazione, stenti, miseria: purché 
le stelle gli arridessero da lontano, e lo esaltasse il pensiero che la terra 
gli apparteneva. Alla fine, uscito dal manicomio, Preemby vede più 
chiaramente nell’anima propria. No, lui non è il solo Sargon: ciascun 
uomo, è Sargon, re dei re, e ciascuno è destinato a impossessarsi del 
mondo e a salvarlo e a reggerlo, proprio come deve far lui. Gli altri 
uomini non sono suoi seguaci e discepoli com’egli credeva, ma re suoi 
pari. « Si può essere — dice questo pazzo filosofo — il piccolo bot: 
tegaio, non d’altro preoccupato che dei profitti e dei bisogni e delle 
vanità e delle paure di un piccolo bottegaio: e si può essere il di. 
scendente e l’erede di tutto il retaggio umano, il signore delle gene- 
razioni ancor non nate, che si trova per avventura a vivere in esilio 
nella persona di un proprietario di lavanderia. In ogni essere umano 
il piccolo bottegaio battaglia col re dei re ». 

Il romanzo si chiude con una fiacca logomachia sui problemi più 
vari, comunismo, individualismo, socialismo, malthusianismo, dietro 
i guizzi della capricciosa mentalità di Christina Alberta, la quale è in- 
dividualista e comunista a un tempo: individualista perché non am- 
mette il dovere di sacrificare sé stessa ai figli e anteporre i diritti del 
suo io a quelli della specie; comunista per una ragione più semplice: 
per il piacere di fracassare, to smash up things. Non è una discus- 
sione in cui ognuno degli interlocutori porti un barlume di chiari. 
mento a un problema centrale, ma una conversazione prolissa e on- 
deggiante, in cui le idee sono voltate, rivoltate e cincischiate come se 
il maestro che dovrebbe tener in pugno il filo della discussione, fosse 
egli stesso irresoluto, incerto del proprio concetto e inetto a fissare il 
suo problema con robusta unità. 

Questa discorsività incontenuta giunge a eccessi strabilianti nel 
già citato The World of William Clissold. Qui la tenue trama delle 
vicende famigliari ed eroiche del protagonista si perde tra lunghe 
dissertazioni sulla politica, la religione, la morale, il marxismo, il 
capitalismo, la quistione sessuale. Che se mai volessimo contentarei 
di accettare questo libro come una serie di saggi, urteremmo contro 
l’espresso divieto dell’autore, il quale si dà pena non poca per legit- 
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timare l’opera sua come romanzo, sostenendo che essa, appunto perché 
romanzo, deve esporre «la metafisica » del suo eroe, vale a dire. il 
suo mondo spirituale, e rispecchiare — nientemeno! — il suo orbis 
terrarum, cioè la vita, l’umanità, e tutte le cose esteriori come si ri- 
fettono nel suo pensiero. A dare al suo racconto un effetto di piena 
attualità, Wells vi nomina sovente personaggi noti della presente vita 
politica e intellettuale. E avverte il lettore, introducendo sé stesso 
alla maniera shaviana, che William Clissold è bensì un lontano cu- 
gino di Wells, ma non è Wells: e il lettore è pregato in cortesia di 
risparmiare all’autore l’accusa di aver di nuovo mutato opinione, se 
William Clissold vede molte cose da un angolo visuale diverso dagli 
altri suoi precedenti personaggi. Egli non ha voluto scrivere un’auto- 
biografia, né un romanzo a chiave, ma semplicemente e unicamente 
a work of fiction. 

Ora in queste difese anticipate, mi par proprio che Wells muova 
in giostra contro dei mulini a vento. Chi mai si sognerà di accusarlo 
di contradizione? Le idee di William Clissold sono proprio una figlia- 
zione diretta di quelle di Mr. Britling, di Mr. Huss e degli altri pre- 
cedenti interpreti del suo pensiero. Se Clissold non ci ammannisce 
un’altra volta la teoria della regalità che siede nel cuore degli uomini, 
inculea però l'assurdità delle istituzioni monarchiche, irride alle « nul- 
lità che siedono in trono », ai regnanti inglesi in particolare e al culto 
cerimonioso e ipocrita di cui sono oggetto. E non ripeterà che ogni 
uomo è sacerdote del Dio che arde nel suo cuore, ma farà una critica 
demolitrice di tutti i culti ufficiali: l’ortodosso, il cattolico, il prote- 
stante, ognuno ha la sua parte. E, riprendendo uno spunto polemico 
già trattato in Anticipazioni, in Joan and Peter, in The New Machia- 
velli, attaccherà i presenti metodi d’educazione e pronosticherà vi- 
cino il tramonto delle grandi università inglesi di Oxford e di Cam- 
bridge, e quello delle loro compagne d'America, che fanno perdere 
anni preziosi ai giovani « destinati a rappresentare parti direttive 
negli affari del mondo ». 

Queste idee, afferma William Clissold, furono in lui maturate 
dalla guerra, che egli ringrazia « non per ciò che distrusse e per ciò 
che ottenne, ma per ciò che chiarì ». Mentre prima « bandiere, eser- 
citi, inni nazionali si attaccavano al suo mondo, come cianciafru- 
scole di paglia e carta alla testa di un idiota » ora non più: ora gli 
arride l'imminente repubblica mondiale, che non avrà più nulla da 
combattere fuorché il tempo e lo spazio e la morte; che non avrà 
ministro degli esteri, né esercito, né marina. 

No, Wells non tema l’accusa d’incoerenza. Lo accuseremo di ri- 
petersi senza discrezione, di ripercorrere con stucchevole monotonia 
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i meandri di idee già troppe volte discusse, di ricostruire fiacca. 
mente, con pretesa di filosofo e di riformatore, quei mondi dell’utopia 
ch’egli già seppe presentarci come storie divertenti. 

Ma se è vero che uno scrittore è ciò ch’egli ha saputo essere nei 
suoi momenti migliori, Wells rimarrà l’ideatore di ipotesi straordi. 
narie, proiettate sullo schermo di tempi lontanissimi e attraverso la 
immensità di spazi, il divinatore dei prodigi dell’aviazione e di altre 
conquiste di carattere pratico, il narratore di avventure stupende, di. 
mostrate con chiara argomentazione scientifica ed esposte col linguag. 
gio convincente della ragione. 


LAURA TORRETTA. 





IL COMANDO UNICO 
E IL COMANDO ITALIANO NEL 1918 


Conosco non personalmente, ma per ragione di studi storici, un 
generale Mordacq, che comandava la 120* divisione francese alla di- 
pendenza del nostro II Corpo d’armata, durante i gloriosi giorni della 
battaglia dell’Ardre. 

Conosco soprattutto il rapporto scritto dal Mordacq sulla battaglia 
ed anche i risultati di una specie di inchiesta fatta per riscontrare se 
le affermazioni del generale circa un nostro reparto fossero esatte e 
se la colpa di un certo incidente fosse del reparto o del generale: la 
colpa non era del reparto. 

Quanto al rapporto, esso è una prova di quanto sia, involontaria- 
mente o no, inesatto il testimone oculare, specie se — oltre che testi- 
mone — è attore in causa. 

La 120* divisione francese combatté sull’Ardre con la nostra 3° e 
la nostra 8°, ma non ebbe occasioni d’impegnarsi tutta, poiché sol- 
tanto un paio di reggimenti presero parte alla tenace lotta dal 15 al 
18-19 luglio (1). Perdé in questa lotta 933 uomini, come afferma il 
Mordacq nel suo rapporto, ai quali noi possiamo confrontare i 9334 
perduti dalle due divisioni italiane del Corpo d’armata. 

La 120° divisione si batté, nel suo complesso, bene; ebbe dei re- 
parti che diedero prova di grandi qualità, ebbe qualche reparto defi- 
ciente, ciò che è umano e naturale, come anche umano è che il Mor- 
dacq cerchi di mettere in luce i battaglioni che fecero bene e sorvoli 
sugli avvenimenti degli altri. 

Ma il Mordacq ebbe alla sua dipendenza anche alcuni batta- 
glioni italiani ed anche di questi qualcuno fece benissimo, altri meno 
bene; dei primi (ad uno di essi per esempio si deve se tutta la si- 
nistra del Mordacq non fu gettata in aria) egli non parla, sui secondi 
si sofferma con compiacenza. Per gli Italiani quindi il metodo è op- 
posto: forse anche questo è umano, ma il Mordacq veramente esa- 
gera in questa pur comprensibile sperequazione di giudizi. 


(1) Cfr. M. CaraccioLo, Le truppe italiane in Francia, Milano, Mondadori. 
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Del resto, basta una constatazione di fatto a valutare la esat- 
tezza del rapporto Mordacq: egli è, con la sua divisione, alla dipen. 
denza del II Corpo d’armata italiano (generale Albricci). Durante 
la battaglia e prima, e cioè per alcuni giorni, egli ha ricevuto dal 
comando italiano direttive, ordini (anche qualche esortazione a far 
di più), e così via. Orbene il Mordacq nelle venti o trenta pagine del 
suo rapporto non solo non ricorda mai gli ordini avuti, ma non ac 
cenna nemmeno all’esistenza del Comando italiano, da cui pur di. 
pendeva e che non nomina mai. « Io ho fatto, ho inviato le riserve, 
ho ordinato, ho chiamato... ». Evidentemente gli pareva umiliante 
ammettere di aver ricevuto ordini da un italiano; e sì che se Reims 
e Epernay non furono prese dai Tedeschi, c’entrarono per qualche 
cosa gl’Italiani e i loro 9334 perduti! 

Naturalmente, sul rapporto del comandante della 120* divisione 
sì scriverà da parte francese la storia... 


* * * 


Ma il Mordacq di cui intendo occuparmi è un altro, anch'esso 
generale — fratello, a quanto mi dicono, del primo — e già capo ga- 
binetto di Clemenceau; in conseguenza in posizione di poter sapere 
e vedere. 


È noto che appena morto il maresciallo Foch si è aperta in Francia 


una viva polemica; il Recouly ha pubblicato i pensieri di Foch, non 
certo favorevoli al Clemenceau; questi ha subito promesso di seri- 
vere la risposta, ma intanto spedisce in avanguardia il suo già capo 
di gabinetto, generale Mordacq, il quale pubblica un volume Le Com- 
mandement unique, interessante da molti punti di vista, per quanto 
non dica nulla di sostanzialmente nuovo. 

Leggendo questo libro e vedendo come al solito falsato in modo 
evidente quanto riguarda l’Italia, mi son chiesto se l’autore sia ine- 
satto, così come il fratello comandante della 120* divisione, o se in- 
vece i suoi referti non ripetano esattamente quello che si diceva, e 
forse ancor oggi si dice, negli ambienti francesi, assai più in omaggio 
a direttive politiche che a verità storica. 

In un caso o nell’altro, è bene rettificare alcune affermazioni 
prima che con esse si fabbrichi la storia. 


* * * 


Non mi occuperò di alcune affermazioni del Mordacq, generiche 
e parolaie, sulle quali perciò una discussione finirebbe nel vago e 
nel polemico. 

Così se il Mordacq ritiene di scagliare una frecciata, quando af- 
ferma (pag. 39) che l’Italia cederebbe (sulla questione del Comando 
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unico) « profittando beninteso dell’occasione per domandare ed otte- 
nere, secondo la sua abitudine in casi simili, un compenso », non sa- 
rebbe difficile ritorcere la frecciata e fare un po’ i conti col disinte- 
resse francese, colla generosità francese, con l’altruismo francese... 
Ci sarebbe da raccontarne delle belle! 

Ma due affermazioni specifiche ed importanti del Mordacq sono 
da rilevare e meritano risposta. 

La prima riguarda il ritiro delle divisioni francesi, venute in 
Italia in novembre 1917, entrate in linea in dicembre, e chieste in- 
dietro alla fine di gennaio 1918. 

La questione è interessante. 

Il Mordacq riferisce (pag. 42 e seg.) sulle sedute del Comitato 
di guerra di Versailles del 31 gennaio, 1° e 2 febbraio 1918. Riassumo 
le sue parole: 

« Il primo argomento trattato fu quello degli effettivi. Al prin- 
cipio del 1918 la Francia (dice il Mordacg) era veramente allo strenuo 
delle sue forze, tanto che aveva dovuto nel novembre 1917 sopprimere 
5 divisioni. Gli Inglesi avevano avuto circa 800.000 uomini fuori ‘com- 
battimento, avevano dovuto sopprimere 180 battaglioni, ma avevano 
ancora degli uomini ai depositi. L'Italia, per effetto di Caporetto, aveva 
dovuto sopprimere 14 divisioni e chiedere (réclamer) l’invio di 6 divi- 
sioni francesi e 5 inglesi ». 

Interrompo un momento l’autore, per osservare che, ad onta di 
tutto, da questo quadro, anzi dalle stesse sue parole, apparrebbe che 
ancora chi sta meno peggio degli altri sono i Francesi. Ma a chi co- 
nosce i fatti, nasce spontanea qualche altra domanda: gli Inglesi hanno 
perduto 800.000 uomini nei tenaci combattimenti del 1917; gli Italiani 
altrettanti fra le offensive fortunate del Vodice, della Bainsizza e la 
difensiva sfortunata di Caporetto e la resistenza salda sul Grappa- 
Piave del novembre e dicembre. Che cosa hanno fatto i Francesi 
nel 1917? Quanti uomini hanno dato alla causa che avrebbe dovuto 
essere comune? 

Devo ricordare che proprio il generale Foch accusa la Francia 
di non aver agito energicamente come doveva nel 1917, quando una 
sua più attiva azione avrebbe fatto terminare la guerra un anno prima? 

Devo ricordare che il generale Mangin non solo afferma lo stesso, 
ma fa notare che i Franco-Inglesi nel 1917 avevano un milione e mezzo 
di uomini in più dei Tedeschi e rimasero inattivi, o per lo meno inat- 
tivi furono i Francesi? Che lo stesso Mangin accusa l’esercito francese 
per la sua inazione che ha permesso ai Tedeschi di portar via dalla 
fronte occidentale alcune divisioni e dare con esse il colpo di grazia 
alla Russia e l’aiuto all'Austria, per cui si ebbe Caporetto? E il ge- 
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nerale Mangin è un valoroso comandante di armata ed un caldo pa. 
triota francese. 

In questo momento dunque l’esercito francese non dovrebbe 
troppo chiedere agli altri, poiché, relativamente, è il più riposato, 
quello che ha, da maggior tempo, le minori perdite. 

« Tuttavia — riprende il Mordacq — Clemenceau espone al Con- 
siglio la situazione dal punto di vista francese e riesce a convincere 
che la Francia non può fare uno sforzo maggiore. 

« L'Inghilterra acconsente a tirare fuori dai suoi depositi e dai 
suoi servizi (lussuosamente forniti, insinua il Mordacg), quanto può 
di uomini, ma si rifiuta di allargare la parte di fronte che le è asse 
gnata. L'Italia dichiara che il suo esercito è in piena riorganizzazione 
e che non solo non può fornire nessun uomo agli Alleati, ma ha bi. 
sogno che siano lasciate alla sua fronte le divisioni francesi e inglesi 
che vi sono ». « Invano, continua testualmete il Mordacq, il sig. Cle- 
menceau fa notare che, secondo informazioni di fonte sicura, l’armata 
germanica di von Biilow (8 divisioni) aveva lasciato l’Italia. Essi (gli 
Italiani) si mostrano, essi pure, irriducibili ». 

E qui fermiamoci un momento. 

Quanto alla frase « l’Italia non può fornire nessun uomo... » evi- 
dentemente o il Mordacq nel riferire o il Clemenceau nel parlare a 
Versailles ha dimenticato che proprio in quei giorni avevamo dati 
60.000 uomini, lavoratori ausiliari, che avevamo disponibili perché 
la nostra industria ancora non aveva potuto darci tutte le armi neces- 
sarie per armarli. 

Il Mordacq nella pagina precedente ha ammesso che l’esercito 
italiano è in ricostituzione e che ha dovuto sopprimere 14 divisioni; 
ma egli non ha detto, e tuttavia non può ignorare, che l’Italia con uno 
sforzo che ha del miracoloso, data la sua ancora giovane attrezzatura 
industriale, sta anche rifacendo migliaia di cannoni e mitragliatrici 
perduti e che perciò realmente, matematicamente, la nostra situazione 
è peggiore di quella degli Alleati; con tutto ciò egli ci fa evidente rim- 
provero di voler trattenere le divisioni alleate che sono da noi e che 
devono dare ai nostri quel tanto di appoggio che basti a noi per rior- 
ganizzare le forze e riprendere fieramente e quasi da soli la lotta! 

Ma andiamo avanti. Il Mordacq continua, ricordando che da 
quella riunione di Versailles nacque l’idea di costituire una riserva 
interalleata e che ivi fu battezzato un Consiglio militare esecutivo, 
sotto la presidenza di Foch. 

Qualcuno può avere la curiosità di sapere che cosa ne è avvenuto 
della famosa riserva interalleata: fu o no costituita e dove e quando? 
Il Mordacq ne accenna ancora a proposito della Conferenza di Lon- 
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dra (14 marzo), ma sorvolando. Infatti egli dovrebbe dire, come d'’aì- 
tronde ha ammesso il maresciallo Foch, che questa riserva interal- 
leata, decisa e ordinata dal Consiglio superiore di guerra, non fu mai 
costituita perché il generale in capo francese Pétain e il maresciallo 
inglese Haig si misero d’accordo fra loro per non darla! Dovrebbe 
anche dire che in marzo gli Italiani, già più progrediti nella loro rior- 
ganizzazione, avevano offerto il loro contributo alla costituenda ri- 
serva. Ma qui il generale Mordacg, dove non tace, è di una impreci- 
sione che riesce perfettamente allo scopo di mascherare il rifiuto del 
capo francese e l’offerta generosa italiana. 

Invece ben chiaro ed esplicito egli è, quando, sempre riferendo 
del convegno di marzo a Londra, parla del ritiro delle divisioni alleate 
dall'Italia (pag. 54). « L'on. Orlando si mostra irriducibile; benché. 
cifre alla mano, gli fu provato che il generale Diaz disponeva di 60 di- 
visioni mentre che gli austriaci, su questo fronte, non ne avevano che 
al massimo una cinquantina ). 

E questo non è esatto. Che Clemenceau abbia così affermato non 
sorprende, date le preoccupazioni che il Governo francese aveva per la 
prossima offensiva tedesca; ma ciò non toglie che tale non è la verità. 

Che i Tedeschi andassero concentrando tutti i loro mezzi per una 
offensiva contro la Francia è vero, ma è altrettanto vero che gli 
Austriaci stavano facendo lo stesso contro di noi. 

Ora possiamo ben ammettere che gli Austriaci a metà marzo 
avessero una cinquantina di divisioni sulla nostra fronte, poiché in 
giugno, quando attaccarono, ne avevano sessanta, e questo numero rag- 
giunsero man mano con spostamenti di unità sulla fronte orientale. 

Ma che gli Italiani non avessero in marzo e non potessero avere 
60 divisioni è facilmente dimostrabile. 

In giugno, quando l’opera di riorganizzazione del nostro esercito 
era del tutto compiuta, noi siamo entrati in battaglia con 55 divisioni 
già costituite ed una in costituzione; nel marzo precedente è evidente 
che potevamo averne di meno, non certo di più! La più elementare 
logica deve ammetterlo. 

Ma v'ha di più. La ciquantina di divisioni che era in quel mo- 
mento alla fronte italiana rappresentava tutto ciò che potevamo met- 
tere in campo, era cioè il massimo non superabile delle nostre forze; 
la cinquantina di divisioni austriache era una parte delle forze ne- 
miche, era cioè la forza del momento, ma facilmente aumentabile col 
trasporto dalla fronte orientale di altre unità; infatti da marzo a giugno 
le 50 divisioni divennero 60. 

Così, con la partenza delle truppe alleate noi ci saremmo trovati 
in diminuzione di forze mentre gli Austriaci le aumentavano. 
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E con ciò ho solo parlato delle divisioni di fanteria; in quanto 
poi ad artiglierie la situazione era anche più difficile, poiché la supe- 
riorità austriaca verso di noi era anche maggiore. 

Ora che i Francesi, nell’attesa dell’offensiva nemica, cercassero 
di avere alla loro fronte più forze possibili, è naturale e comprensivo; 
che essi si preoccupassero assai più del proprio interesse che non del. 
l’altrui è anche comprensibile, ma che essi per far ciò vogliano alte 
rare cifre e dati di fatto a danno nostro, questo non è più giusto. 

D'altra parte, in quali condizioni si trovavano gli Anglo-Francesi 
sulla fronte occidentale? Stavano essi, relativamente, meglio o peggio 
di noi? 

Secondo dati ormai ufficiali, in marzo 1918 alle 192 divisioni ger- 
maniche gli Anglo-Francesi potevano opporre sulla fronte occidentale 
178 divisioni; sembrerebbe quindi esistesse una notevole superiorità 
da parte tedesca. Eppure non è così, poiché data la diversa costitu- 
zione delle divisioni e degli elementi non indivisionati, in marzo la 
forza combattente tedesca era di 1.232.000, quella degli Alleati di 
1.480.000 (vedi von Kuhl, Origini, attuazione, fallimento dell’offen- 
siva tedesca ecc.). 

Non parliamo poi delle artiglierie, dell’aviazione, dei mezzi d'ogni 
specie, poiché da parte alleata la superiorità sui Tedeschi era notoria- 
mente grande, mentre noi penosamente ricostituivamo le nostre. 

Cosicché la Francia che voleva ritirare le divisioni dall’Italia, 
anzi che rimproverava l’Italia di non volerle cedere, la Francia aveva 
la superiorità numerica sul nemico, mentre noi eravamo in inferiorità! 

Chi è che non conosce queste verità e questi numeri? 

E che ne dice il generale Mordacq? 


* * * 


Ma il generale Mordacq non dice nulla, nemmeno su un altro 
argomento. 

Dopo la riunione di Londra, fu tenuta a Torino un’altra riu- 
nione fra i generali alleati. Egli la ignora o la dimentica? 

Perché non racconta che in quella riunione era stato stabilito 
il modo con cui doveva essere formata la riserva alleata, e convenuto 
il numero di divisioni alleate che dovevano restare in Italia, mentre 
poi Clemenceau, quando vide che le cose pigliavano in Francia cat- 
tiva piega, senz'altro ordinò il ritiro dall’Italia di tutte le divisioni 
francesi? 

Ché se due divisioni francesi rimasero in Italia, fu perché due 
italiane andarono al loro posto in Francia; Clemenceau infatti, non 
essendo riuscito il 14 marzo a far passare per buone le cifre che dove- 
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vano giustificare il ritiro delle forze alleate dall’Italia, passò senza 
altro al colpo di forza: ego sum leo. 


* * * 


L’altro argomento su cui il generale Mordacq torna volentieri 
è quello delle relazioni fra il Comando supremo interalleato (Foch) 
e quello italiano (Diaz). 

Egli racconta le fasi veramente penose per cui passò la costi- 
tuzione del comando unico, esalta l’opera veramente titanica e me- 
ritoria del generale Foch, non lesina parole di biasimo agli Inglesi, 
che considera, ed erano, i principali avversari del comando unico, e 
non risparmia gli Italiani che non volevano assoggettarsi ad un fran- 
cese. È più cortese con gli Americani (tutti i Francesi sono pieni di 
cortesie per gli Americani), ma anche per essi ad un certo momento, 
quando vuol mettere in vista le innegabili difficoltà create a Foch nel- 
l'esercizio del comando dai suoi multicolori dipendenti, il Mordacq 
svela aleuni incidenti da cui si constata che il generale americano 
non fu più degli altri facile da comandare. 

Ma non mi fermerò sulle difficoltà generali del comando unico, 
e sarebbe tema interessante; parlerò per quanto riguarda gli Italiani. 

Gli Inglesi e gli Italiani dunque, secondo il Mordacq e credo che 
sia anche secondo la verità, non sono favorevoli al comando unico 
che Clemenceau vuole e vuole in mani francesi. Si capisce d’altra 
parte, che se il comando unico avesse dovuto essere affidato ad un 
inglese, Lloyd George sarebbe stato favorevole e Clemenceau con 
i tutte le sue forze contrario. 

Il Mordacq riferisce che, quando Clemenceau parla dell’argo- 
mento in modo preciso all’on. Orlando, questi se la cava con un « ve- 
dremo, vedremo » (pag. 49). Il 14 marzo, a Londra, Clemenceau torna 
alla carica e Lloyd George risponde che mai gli Inglesi si metteranno 





3 agli ordini di un francese; quanto agli Italiani, Clemenceau ritiene 
- N° che essi siano ben lieti di trincerarsi dîetro alle resistenze inglesi 
per non accettare il comando del generale francese » (pag. 56). 

Ù Ma il cannone nemico ottiene maggior successo degli argomenti 

x del Presidente francese. 
se Quando le faccende diventano gravi sulla fronte occidentale, gli 
n Inglesi cedono e piano piano, a tappe successive, finiscono per accet- 
ni { 'are (metà aprile) il generale Foch quale comandante unico sulla 
fronte occidentale. Era una soluzione logica, necessaria; ci si venne 
se | Per forza di cose, poiché non ci si seppe venire per forza di volontà. 
* Ai primi di maggio infine (Abbéville) l’on. Orlando, spontanea- 
e- | Mente, propose che anche la fronte italiana fosse messa sotto la dire- 
zione strategica del generale Foch. 
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« Purtroppo, continua il Mordacq (pag. 146), con gli Italiani il 
compito di Foch non fu facile; essi opposero una forza di inerzia che 
rese particolarmente penoso l’esercizio del comando ». 

E qui il Mordacq dice senza dubbio la verità. 

Inoltre « bisogna convenire che il generale Diaz aveva una con. 
cezione affatto particolare del comando in capo interalleato. Essa 
spiega, in ogni modo, benissimo i ritardi interminabili, quando il ge 
nerale Foch gli prescrisse di prendere l’offensiva » (pag. 147). 

E questa è anche una verità. 

Ma quale fortuna per l’Italia che questa sia la verità! E quale 
merito, non ancora conosciuto, ha il Comando italiano per non avere 
aderito agli ordini che il Comando interalleato dava, senza conoscenza 
di causa! 

Non credo di diminuire per nulla la bella e grande figura del 
maresciallo Foch se affermo — e dimostro — che gli ordini e le diret. 
tive del Comando interalleato, se fossero stati eseguiti dal Comando 
italiano, ci avrebbero condotti ad un disastro. Evidentemente ciò era 
ben lontano dal pensiero del Foch, il quale, al massimo, pensava di 
risparmiare un po i propri e a far muovere gli altri, ma sta di fatto 
che la poca conoscenza della situazione italiana e — forse — il cat- 
tivo funzionamento del suo servizio informazioni lo condussero a dare 
direttive che erano in pieno contrasto con la realtà. 

Val quindi la pena di esaminare un po’ le relazioni tra Foch e 
Diaz, tanto più che esse non sono ben conosciute. 

Appena (2-3 maggio, Abbéville) Foch ha la direzione strategica 
delle operazioni anche sulla fronte italiana, invia al Comando italiano 
le sue direttive, con una lettera che è del 7 maggio, benché il Mordacq 
(pag. 135, nota) la dati 7 aprile (il che non è e non potrebbe essere) 

La lettera (che il Mordacq definisce lunga) si può così riassumere: 

« Di fronte alla superiorità di forze germanica, alla fronte fran- 
cese non è possibile che la difensiva, finché non siano aumentate | 
forze e non sia giunto il momento propizio. Invece alla fronte italiana 
la superiorità numerica è dalla parte degli Alleati (?); l’Austria non 
manifesta nessuna velleità di azione, perché è in cattive condizioni in- 
terne. Bisogna dunque attaccarla. 

« Sappiamo che il Comando italiano ha in progetto un’azione sulle 
Melette, tendente alla linea di comunicazione nemica di Valsugana. 
Di questa azione desidero avere notizie. 

« Sono sicuro che gli avevnimenti sulla fronte franco-inglese nella 
stagione divenuta favorevole confermeranno ogni giorno più il Co- 


mando italiano nella sua decisione di passare senza ritardo all’at- 


tacco... ecc. ecc. )). 
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Il generale Foch afferma che in Francia non si può fare che della 
difensiva, ma in Italia bisogna passare all’offensiva. E perché ciò? 
Perché in Francia non si ha ancora la superiorità di forze sul nemico 
e in Italia sì. 

Siamo dunque alla solita canzone, ma stavolta aggravata dal 
confronto con la situazione in Francia. Ebbene, anche più facile sta- 
volta è documentare che i due termini del rapporto sono errati e la 
conclusione è proprio opposta a quella cui giunge il generale Foch. 

Sulla fronte francese abbiamo visto che già in marzo non è vero 
che i Tedeschi avessero la superiorità, come la leggenda continua ad 
affermare; ma in maggio-giugno, la situazione è ancora migliore per gli 
Alleati, perché l’arrivo degli Americani è accelerato, così che già sono 
sul suolo francese 4 o 500.000 americani e già 5 divisioni americane 
intere, oltre ai reparti staccati, sono in linea. Infine da 200 a 250.000 
uomini sbarcano ogni mese e si preparano alacremente a entrare in 
lotta. 

Dunque, in complesso, sul momento, superiorità, se pure non 
grande, da parte alleata in uomini, superiorità grande in cannoni, 
aeroplani e mezzi d’ogni specie; nel prossimo futuro superiorità gior- 
nalmente crescente. 

E alla fronte italiana? Non ho numeri che diano precisamente 
le forze opposte alla nostra fronte in maggio, ma è facile avere il rap- 
porto delle forze, servendosi proprio di fonti francesi, anzi della 
Relazione ufficiale francese. Da questa (vol. VII, pag. 32) risulta che 
a metà luglio sulla fronte italiana si trovavano 55 nostre divisioni 
contro 60 austriache, e — più esattamente ancora — 1.449.000 com- 
battenti nostri contro 1.498.000. Ora, a metà luglio era già avvenuta 
la battaglia del Piave dove, se noi avevamo avuto molte perdite (va- 
lutabili fra 90 e 100.000 uomini), molte di più ne avevano avute gli 
austriaci (a cifre tonde 200.000). Se quindi dalla situazione di luglio 
si voglia passare a quella precedente la battaglia, si può affermare 
che gli Austriaci non solo non erano inferiori di numero, ma avevano 
almeno 150.000 uomini più degli Italiani. 

E non basta. I Francesi, già superiori nel momento, avevano la 
sicurezza del continuo arrivo degli Americani, quindi della sempre 
crescente superiorità; avevano ancora a casa la classe del 1899, 
mentre noi di Americani non dovevamo averne ed avevamo già impe- 
gnata la classe del 1899. 

Queste sono cifre, non chiacchiere, né opinioni. Conosceva queste 
cifre il generale Foch? Se sì, perché affermava che noi avevamo la 
superiorità numerica ? 
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Se no, con quale fondamento si davano gli ordini che impegna. 
vano tutto un esercito alleato? 

Infine, come considerazione di fatto, non è fuor di luogo notare 
che quei certi avvenimenti sulla fronte francese, di cui parlava quasi 
come una promessa l’ultima parte della lettera di Foch, e che dove 
vano « confermare ogni giorno di più il Comando italiano di pas 
sare senza ritardo all’attacco », quegli avvenimenti avvengono alla 
rovescia, perché — come è noto — il 27 maggio i Francesi sono attac- 
cati sullo Chemins des Dames e ricacciati indietro per 60 chilo 
metri; la stessa Parigi pare minacciata, Foch è in pericolo... E il 
Comando italiano non credo che da ciò potesse trarre conferma alla 
opportunità di passare all’attacco! 

Ma non è ancora qui il punto culminante. Alla lettera di Foch, 
risponde prontamente il generale Diaz (14 maggio) all’incirca così: 

« Vedo con piacere che pensate di passare all’offensiva appena 
ne avrete i mezzi; è quello che conto di fare anche io, ritenendo che 
all’inazione del nemico è bene che corrisponda un’azione nostra, sem- 
pre però indirizzata all’armonia della guerra ed al giudizioso impiego 
delle forze. 

« Però sulla nostra fronte non c’è la superiorità che voi affer- 
mate. Oggi sono di contro a noi 56 divisioni, ma altre 4 e numerose 
artiglierie sono in corso di arrivo. L’inazione nemica, più che da defi- 
ciente stato morale, dipende dall’attesa di definitivo assetto delle cose 
di Russia e, più ancora, dalle condizioni atmosferiche e di pratica- 
bilità del terreno. 

« Il nostro progetto di offensiva prevede un’azione sull’altopiano 
di Asiago, preceduta da un’azione sul Col Berretta. Per esse occor- 
rono 18 divisioni, di cui 10 per l’azione ed 8 per la successiva occu- 
pazione e rafforzamento delle posizioni. Io non ne ho che 10. Impe- 
gnate queste rimarrò senza riserva, il che può essere pericoloso. È 
quindi necessario che l'epoca della mia offensiva coincida con quella 
della vostra, in modo da evitare che forze tedesche si portino alla 
nostra fronte, dopo che noi avremo consumato le nostre riserve ». 

Questa semplice e quasi modesta lettera è un capolavoro di 
arguzia. 

Sì, io passerò all’attacco, ma quando avrò quella certa superio- 
rità di mezzi che anche voi ritenete necessaria sulla vostra fronte. 
E poi io non posso gettarmi all’offensiva mentre voi state fermi; così, 
quando attaccherete voi, allora attaccherò anche io... 

Il generale Diaz naturalmente non sapeva né poteva prevedere 
che cosa sarebbe successo alla fronte francese in fine di maggio, ma 
noi che lo sappiamo, troviamo quasi una fine ironia nelle parole del 
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capo italiano, e in ogni modo constatiamo che egli è assai più vicino 
alla verità, nell’affermare la preparazione austriaca ad un grande at- 
tacco, che non il Foch, che affermava l’incapacità austriaca ad agire! 

Foch non replica sul momento a Diaz, ma evidentemente non ha 
cambiato opinione. Ed ecco che il 20 maggio il bollettino d’informa- 
zioni francese afferma nettamente che « ormai è esclusa la possibilità 
di un attacco austriaco »: il 20 maggio, cioè quando più fervevano 
i preparativi per la colossale, definitiva offensiva che l’Austria orga- 
nizzava contro l’Italia e che fu lanciata il 15 giugno! 

Che cosa pensare di questa affermazione francese? 

Il generale Diaz risponde, sempre tranquillo, confermando invece 
che gli Austriaci si preparano ad attaccare, e per un momento sembra 
che Foch sia persuaso. 

Ma ecco che il 12 giugno egli serive di nuovo al generale Diaz: 

« Sembrava che l’Austria dovesse attaccarvi ai primi di giugno. 
Non l’ha fatto: vuol dire che esita, non ha coraggio. Bisogna dunque 
che l’esercito italiano attacchi e su larga fronte e in modo energico. 

« I risultati di questa azione larga ed energica di un’esercito alle- 
nato e col morale alto sono tali da sostenere potentemente le truppe 
della fronte franco-britannica nella rude battaglia che conducono da 
più di due mesi; fatemi conoscere la data della vostra offensiva ». 

E la sera del 13 giugno il Presidente del Consiglio Orlando tele- 
grafava al generale Diaz: « Il Presidente della Repubblica francese 
osserva che la mancata offensiva austriaca dipende dalla situazione del 
paese e che noi abbiamo avuto torto di non trarne occasione per pren- 
dere noi stessi l’offensiva ». 

È dunque evidente nel Comando francese, negli ambienti del 
Governo, in tutta l’opinione pubblica francese questa duplice con- 
vinzione: che l’offensiva austriaca non si farà più, poiché l’Austria 
è in condizioni interne tali che non soltanto hanno impedito l’offen- 
siva, ma avrebbero dato grandi risultati, se noi non avessimo avuto 
il torto di non attaccare; e che l’Italia è svogliata e colpevole di non 
attaccare, anzi di non aver attaccato. 

Quando si pensi che poche ore dopo di queste così sicure affer- 
mazioni francesi gli Austriaci si gettavano su noi con tutte le loro 
forze con quella che fu la più grande loro operazione, si resta tre- 
manti all'idea di ciò che sarebbe successo se il Comando italiano 
avesse creduto e dato ascolto a quello francese e si fosse impegnato 
in un’offensiva verso la Valsugana, quando una così grave tempesta 
si levava all’orizzonte. 

Che ne dice ora il generale Mordacq delle « esitazioni e dei 
ritardi » del Comando italiano? Chi, secondo lui, aveva ragione? 
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Gli è che « Comando unico » è una bella frase, che suona bene 
e che è diventata per molti la formula facile e comoda per spiegare 
la fine vittoriosa della guerra. Su questa frase quindi si gira e sì 
rigira... 

Infatti teoricamente nessun dubbio che un comando unico, ve. 
ramente unico, sia, più che una fortuna, una necessità in una guerra 
di coalizione. Ma che significa comando unico? Significa intanto co 
mandante unico; cioè una personalità di una mentalità superiore 
e «i un disinteresse superiore. 

La prima, per conoscere bene, ugualmente bene, le situazioni 
dei diversi teatri d’azione dei diversi eserciti, dei diversi paesi: e ciò, 
nelle coalizioni di così grande mole come quella dell’ultima guerra, 
è terribilmente difficile; forse si può credere che nessuna mente umana 
possa essere veramente da tanto. 

Ma è anche necessario che il comandante unico sappia, per così 
dire, internazionalizzarsi, spogliarsi della sua qualità di cittadino di 
una sola nazione, di soldato di un solo esercito, ed essere il capo 
di tutti. 

È questo umano? È questo possibile? 

Il Mordacq racconta che un generale inglese pose a Foch la que- 
stione: « Ora che siete comandante unico, se vedrete in pericolo con- 
temporaneamente la fronte francese e quella inglese, a chi prima pre- 
sterete aiuto? ). 

Foch se la cavò con spirito: — « A entrambi! ». 

Il buon inglese non seppe rispondere e fu contento. 

Un italiano, più pronto, avrebbe risposto: — « A entrambi si- 
gnifica, in realtà, a nessuno! ». 


Mario CARACCIOLO. 
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AVITAMINOSI E VITAMINE 


Era noto da molto tempo che alimenti sufficienti per quantità 
e qualità, ma guasti o alterati, riescono insufficienti e producono vari 
processi morbosi. 

Le prime ricerche sperimentali si sono avute per il beri-beri (1), 
malattia assai diffusa in Giappone (dove la chiamano Kakké), spe- 
cialmente nella marina militare. Si era osservato che questa malattia 
si ha per un’alimentazione quasi esclusivamente composta di riso, 
come si usa in quei paesi, ma non ancora si era data la spiegazione 
scientifica sulla importanza dell’alimentazione nell’eziologia della 
malattia. 

Fu Ejikmann (2) che, nel 1897, fece le prime ricerche speri- 
mentali sull’alimentazione con riso. Dette a piccioni e polli il riso 
residuato negli ospedali, cioè brillato e molto cotto, in quantità suf- 
ficiente, e osservò che i piccioni dopo 18-23 giorni andavano incontro 
a disturbi, come: paralisi delle ali, degli arti posteriori, torcimenti 
del collo all’indietro (opistotono), poi paralisi di un lato intero del 
corpo, dimagramento intenso fino ad una diminuzione del 20-35 % 
di peso e, talora, morte. A questa forma morbosa, che corrisponde al 
beri-beri degli uomini, fu dato il nome di polyneuritis gallinarum, e 
si osservò che si può avere nello stesso modo anche nei mammiferi. 
Si era anche osservato il fatto curioso che il beri-beri non si riscon- 
trava in alcune popolazioni dell’Africa e del Brasile, che pure si nu- 
trivano quasi esclusivamente di riso, ma di riso grezzo, non sfruttato, 
mentre i giapponesi mangiavano il riso liberato dalla pula o crusca 
e poi brillato (strofinandone i chicchi con varî meccanismi e togliendo 
così lo strato argenteo e parte dello strato aleuronico). 

Basandosi su questo fatto, Ejikmann somministrò della crusca 
con riso brillato e giunse al risultato importantissimo che la poline- 
vrite, o non si manifestava, o guariva, ed in seguito a ciò ammise 
che le conseguenze dell’alimentazione con riso brillato dipendessero 
esclusivamente dalla sottrazione dei sali e delle proteine che si tro- 


(1) Parola sudanese che significa andatura rigida. 
(2) « Virchow”s Archiv », 148, 1897, 523, 532. 
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vavano nella crusca, e che queste sostanze, che si toglievano dal 
riso, avessero azioni antitossiche verso una sostanza tossica che si cre- 
deva esistesse negli idrati di carbonio degli alimenti esclusivamente 
amidacei. 

In seguito, egli ed altri sperimentatori videro che uguali effetti 
si avevano con tapioca, orzo, frumento brillato ed altre sostanze. 

Poi furono fatte ricerche per studiare chimicamente e biologi. 
camente le sostanze che potevano guarire il beri-beri. Il Luschow-Pol 
(1902) isolò dal riso una sostanza cristallina, da lui chiamata acido x, 
che credette fosse il principio antiberi-berico, perché piccole quantità 
di essa guarivano la malattia, poi si vide che la buccia del riso perde 
le sue proprietà e si inattiva se bollita o se immersa in alcool allun- 
gato, o tenuta a 130° ed, in generale, ad un’alta temperatura (Skia 
e Kusaka). 

Poi il Funk (1914) osservò che alla crusca si poteva sostituire 
una colonia di blastomiceti (lievito) da cui con acido solforico ed 
alcool isolò una sostanza simile al gruppo piridinico, di formola 
bruta C.g H., Og N; e, inoltre, dell’acido nicotinico. Egli dimostrò 
inoltre, che somministrando questo estratto in piccole quantità ad 
animali polinevritici, esso presentava facoltà terapeutiche spiccatissime. 

Questa sostanza, con le altre di cui dirò tra breve, forma il gruppo 
delle vitamine (3), dette anche nutramine o eutonine (Pugliese e 
Abderhalden), completine o sostanze integratrici (Berg) e — impro- 
priamente, considerando che l’organismo vivente non può farne a 
meno — fattori accessori della nutrizione dai biochimici americani 
E-V. Me. Collun e M. Davis (1913-1915). Essa si chiama fattore B 
o vitamina antiberi-berica; è solubile nell’acqua, nell’alcool metilico, 
diluito soprattutto a 70 %, nell’alcool propilico, nell’acido acetico, 
forse solubile in etere, insolubile nell’alcool butilico, nell’acool iso- 
butilico, nel cloroformio. Essa è anche facilmente assorbita dal nero 
animale, dal nero vegetale, dal silicato di alluminio colloidale ed altre 
sostanze, dializza facilmente attraverso la cartapecora ed altre mem- 
brane. Resiste un’ora a 120°. Inoltre sembrerebbe che sia capace di 
distillare e di essere trattenuta in minima quantità dal vapore d’acqua 
a 120-130°; infatti Scotti-Foglieni ha mostrato che la crusca di riso, 
tenuta alla temperatura di 120-134° produce il beri-beri se il riscal- 
damento si effettua in un recipiente scoperto, mentre ciò non avviene 
se la crusca è messa in un recipiente ermeticamente chiuso. 


(3) Il nome di vitamine introdotto da C. Funk, pur essendo in generale adoperaio 
da tutti gli autori non è esatto nemmeno per il fattore antineuritico, per il quale fu intro- 
dotto, non essendo l’N, in esso contenuto, in forma aminica; ancor più inesatto è per 
quei fattori che, come sarà detto in seguito, sembra non contengono affatto N. 
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Si cercò poi di trovare altre sostanze contenenti questa vitamina; 
le purine, la colina, l’aurina, l’adrenalina, l’acido urico ecc., furono 
trovate inattive, invece alcuni alcaloidi, come la chinina, la stricnina, 
la cinconina ecc., sono attive ed analogamente agiscono altre sostanze 
delle terre rare, e così pure il latte, la carne fresca, il rosso d’uovo, 
varii cereali, pesci anche, ma scarsamente e purché freschi (Kiippe). 

Altre osservazioni sono state compiute su di un’altra malattia, 
descritta per prima dal sire De Joinville, nel secolo xm, lo scor- 
buto (4), che si incontra specialmente nei naviganti, nei viaggiatori, 
che si devono nutrire per lungo tempo con cibi conservati o secchi 
(carne in iscatola, pesce secco ecc.), La malattia si manifesta con di- 
sturbi generali, emorragia delle mucose, diminuzione di peso, caduta 
di denti dagli alveoli, fenomeni a carico della pelle, disturbi a carico 
dell'apparecchio digerente; dopo qualche tempo può sopraggiungere 
la morte. Il rapporto tra malattia ed alimentazione è stato sperimen- 
talmente dimostrato da due igienisti, A Héolst e T. Frohlich (5), che, 
dando a cavie cibi conservati o secchi, riprodussero lo scorbuto. 

Si cercò poi di isolare il principio attivo che guarisce la ma- 
lattia, e lo si cercò nel succo di limone (il lime juice degli Inglesi) 
o di arancio, o di cedro, perché già si sapeva da molto tempo [per 
primo l’osservò il medico ungherese Kramer (6) alla fine del °700] 
che questi succhi, anche in piccola quantità guariscono la malattia: 
si isolò così una sostanza chimicamente non ben definita, secondo al- 
cuni (Bezssonoff) ternaria, secondo altri (Zilva) azotata, che, mentre 
resiste al calore meglio del fattore B e fonde a 280°, è estremamente 
sensibile agli agenti ossidanti e agli alcali, è solubile nell’acqua, acqua 
acidulata, nell’alcool diluito, nell’acool metilico, insolubile, invece, nel- 
l’aleool butilico e nella maggior parte dei solventi organici (acetone, 
etere, etere di petrolio, benzene, cloroformio, acetato di etile). Infine 
sarebbe volatizzabile: si è visto, infatti, in interessanti ricerche com- 
piute dal Rossi, che il fieno, tenuto in autoclave a 130°-140° per molto 
tempo, produce lo scorbuto, se si fa uscire il vapore acqueo che si 
forma durante l’ebollizione, mentre ciò non avviene se si lascia con- 
densare il vapore acqueo sul fieno: quindi il vapore acqueo, che nella 
prima esperienza si lasciava uscire, conterrebbe, secondo il Rossi, il 
principio attivo (7). Questa sostanza costituisce la vitamina antiscor- 
butica o fattore C. 


(4) Così detta dall’olandese scheurbuik, vecchia parola che deriva, a sua volta, 
dal danese skjoerbug, che significa laceramento della bocca o laceramento del ventre. 
(5) « Zeitschrift fiir Hygiene und Infektionskr », vol. LXXII, 1912, 1-120. 

(6) De scorbuto, Neurenberg, 1722. 

(7) Senonché Harpen e Rosison («Journ. Roy. Army Med. Corps », 31, 48-56; 
«Bioch. Journ. », 14, 171, 177; 15, 521. 522) hanno mostrato che le sostanze volatili nel 
vuoto « 40° non hanno alcuna proprietà antiscorbutica. 
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Anche il rachitismo — malattia caratterizzata, principalmente, 
ma non esclusivamente, da lesioni a carico dello scheletro, dovute ad 


una deviazione dalla norma del rapporto , per cui non avviene 


P 
la normale fissazione del Ca nelle ossa — si può mettere in rapporto 
con l’alimentazione che si dà al bambino in via di sviluppo. È noto 
che i bambini nutriti non con il latte materno, ma con latte comunque 
alterato, per esempio, pasteurizzato, che, pare, non contenga vita- 
mine, crescono male. Nel 1919, Mellanby (8) vide che animali neo- 
nati, nutriti con latte scremato, cioè senza il grasso, che era sostituito 
da olio di ulive, con vitamina antiberi-berica ed antiscorbutica, in 
quantità sufficiente riguardo al valore energetico, presentavano le 
sioni nelle diafisi ossee. analoghe a quelle che si riscontrano nei 
bambini rachitici. 

Si cercò di isolare il principio necessario per lo sviluppo, cioè 
la vitamina antirachitica o fattore A 0, meglio, secondo Rondoni, vita. 
mina calciofissatrice, e si cercarono inoltre le sostanze che la conte- 
nevano: si vide che esse sono i grassi animali, il torlo d’uovo, il burro, 
l'olio di fegato di merluzzo, i cavoli, gli spinaci e in generale, le parti 
verdi delle piante; il lardo, l'olio di ulive e di mandorle dolci, al con- 
trario, ne sono privi. Questa vitamina è insolubile in acqua, solubile 
nei grassi e nei loro solventi — per cui fu detta, da Me. Collum, lipo- 
solubile — ed è resistente al calore anche più delle vitamine antiberi- 
berica ed antiscorbutica. 

Recentemente si è visto che, irradiando con i raggi ultravioletti 
animali in via di sviluppo, mantenuti con alimentazione priva di vita 
mina antirachitica, ovvero somministrando alimenti privi di vitamina 
antirachitica — come il latte secco, l’olio di ulive, la caseina ecc. — 
ma irradiati, l’avitaminosi e le sue conseguenze non si verificano. Ciò 
è dovuto, forse, al potere ionizzante dei raggi ultravioletti, i quali, 
agendo sui corpi degli animali o sui cibi, determinano in questi ultimi 
una produzione di sostanze vitaminiche, cioé li attivano. 

Hess ed i suoi collaboratori cercarono di identificare la sostanza 
che, per azione dei raggi ultravioletti, acquista proprietà antirachitica 
e trovarono che essa è la colesterina, sostanza che forma una parte 
della frazione dei grassi non saponificabile. Irradiando, infatti, la 
colesterina — sia allo stato secco, sia in sospensione acquosa, sia, an- 
cora, in soluzione alcoolica od oleosa, ed aggiungendola agli alimenti 
privi di vitamina, gli effetti dell’avitaminosi (rachitismo) scompaiono 
negli animali da esperimento. Anche la fitosterina — che trovasi nei 


(8) « The Lancet », 1919, n. 16, 407-412. 
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vegetali e che corrisponde alla colesterina degli animali — può egual- 
mente essere attivata ; la deidrofitosterina e la deidrocolesterina, invece. 
non possono essere attivate. 

La colesterina fu definita provitamina antirachitica, capace, cioè 
di trasformarsi, per azione dei raggi ultravioletti nella vitamina 
specifica. 

Le modalità della trasformazione della colesterina inattiva in co- 
lesterina attiva furono particolarmente da Hess e Weinstock (9): 
Steenbok e Black (10). Questi sperimentatori si assicurarono, prima. 
che le radiazioni attivanti sembravano essere quelle ugualmente cura- 
tive del rachitismo sperimentale o provocato (3.100 A) In seguito 
constatarono che una irradiazione troppo prolungata anziché favo- 
rire l'attivazione della colesterina, la sopprimeva. Non ancora siamo 
molto sicuri sulla natura delle modificazioni intime subìte dalla co- 
lesterina attiva. Si notò dapprima che la colesterina irradiata aveva 
un punto di fusione più basso della colesterina normale. Inoltre la 
colesterina irradiata trasmetterebbe più irradiazioni di corta lunghezza 
d'onda della colesterina ordinaria e una irradiazione prolungata di- 
minuirebbe questa proprietà al punto che una soluzione di coleste- 
rina irradiata per 17 ore sarebbe meno permeabile di una soluzione 
fresca (Hess e Weinstock). 

Si ignora la natura di queste trasformazioni: può trattarsi di 
un'ossidazione o di una trasformazione del gruppo alcoolico della 
colesterina. Ma, certamente, l’attivazione non è dovuta all’ozono (Hess 
e Weinstock) (11) prodotto dalla lampada a vapori di mercurio, né 
all’acqua ossigenata che può risultare dalla azione dei raggi ultra- 
violetti sull'acqua. In ogni caso la trasformazione che subisce la cole- 
sterina modifica profondamente le sue proprietà poiché la frazione 
attiva non è più precipitabile con la digitonina (Nelson e Steen- 
bock) (12) e non dà più le reazioni della colesterina ordinaria (13). 
Due fisiologi di Gottinga, Pohl e Windaus, (14) trovarono che la cole- 
sterina si scolorava nel momento in cui acquistava proprietà vitaminiz- 
zante, sottoposta a raggi con lunghezza d’onda di 280-300 pp. Questi 
AA. iniziarono allora una serie di esperimenti separati. Il Windaus 


(9) «Journal American Medical Association », 80, 687, 690; « Journal Biol. Chem. », 
64, 181, 192; 64, 193, 302. 

(10) « Journal Biol. Chem. », 64, 263-298. 

(11) Id. 63, 297, 304. 

(12) Id. 64, 299, 312. 

(13) Let. in StmmoneT et Raxporn, La Question des Vitamines, Les Presses Univer- 
sitaires de France, Paris. 

(14) I lavori di PoHL e Winpaus sono in « Nachr. v. d. Gesellsch. d. Wissenschaften », 
Gottimgen, Math. phys. Klasse, 1927, n. 12. 
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volle assicurarsi se anclie gli isomeri ed i polimeri della colesterina 
irradiati acquistassero proprietà vitaminizzanti, e constatò che solo 
i composti colorati godevano tale proprietà. Il Pohl, d’altro canto, vide 
che le colesterine colorate, sottoposte alla irradiazione, subivano una 
modificazione del loro spettro d’assorbimento, nel senso che assorbi 
vano meno delle normali le radiazioni della zona ultravioletta dello 
spettro. Il Windaus, in seguito alle proprie ricerche, pensò che le 
colesterine colorate, irradiate, in tanto acquistavano proprietà vitami- 
nizzanti, in quanto contenevano l’ergosterolo. Questo ultimo, sottoposto 
all'esame spettroscopico dal Pohl, mostrava lo spettro d’assorbimento 
simile a quello delle colesterine irradiate. In tal modo si è riusciti 
in una maniera elegante e completa ad identificare la vitamina anti- 
rachitica con l’ergosterolo, il quale si forma nella colesterina per ef. 
fetto dell’irradiazione. 

Sperimentalmente si è dimostrato che bastano quantità minime di 
ergosterina (un milionesimo di gr. al giorno) per curare il rachitismo 
nei topi in via di accrescimento. La mancanza di luce solare è anche 
causa di rachitismo, in quanto, in sua assenza, la colesterina, presente 
in tutte le cellule del nostro organismo, non viene trasformata in 
vitamina. 


* * * 


Si sono fatte anche numerose esperienze sugli effetti generali della 
deficienza di queste vitamine, all’infuori delle forme morbose spe- 
cifiche suddette. Risulta che la deficienza delle vitamine porta come 
effetto un rapido dimagramento, mentre si manifestano lesioni carat- 
teristiche a carico di tutti gli organi, che risentono ugualmente, almeno 
in linea generale, della deficiente somministrazione di vitamine. Si 
nota pure diminuzione della quantità di azoto, atrofia muscolare, dege- 
nerazioni a carico del sistema nervoso centrale, atrofia di varie glan- 
dole, specialmente le sessuali, azoospermia. 

Interessanti ricerche furono compiute dal Ramoino (15) e dalla 
Novara (16) da cui è risultato che per la deficienza del fattore B e del 
fattore C, si ha diminuizione del quoziente respiratorio = , dovuta 

2 
al fatto che i grassi, per incapacità dell’organismo, non vengono com- 
pletamente scissi, ma in gran parte trasformati in glucosio con as- 


sunzione di O,: infatti in queste condizioni si ha aumento dello zuc- 
chero del sangue. 


(15) «Pathologica », VI, 841; VII, 101. 
(16) Id. XL, 625; XII, 87, 1919-1920. 
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Oltre a ciò è risultato che corre differenza tra lo stato di avita- 
minosi e lo stato di digiuno, rispetto alla quantità di calore emessa 
dal corpo: si ha dapprima una somiglianza, perché sia nell’uno che 
nell’altro caso si nota abbassamento della temperatura del corpo, e 
questa caduta di temperatura non si nota a principio, ma compare 
in un secondo tempo. Però, se si misura la dispersione del calore, si 
vede che essa aumenta nel caso del digiuno, mentre nello stato di avi- 
taminosi questo aumento non si verifica mai: la diminuizione della 
temperatura è quindi dovuta ad una minore attività metabolica 
(Novara). 

Un’altra malattia in rapporto con le avitaminosi è la pellagra (17) 
malattia endemica, non contagiosa, diffusa nel nord d’Italia, nella Ru- 
menia, nel Nord-America (dove si ha il 50 % di mortalità, mentre nel 
nord d’Italia è appena del 4 %,, nel 1881, invece, secondo una statistica 
del Lombroso, si ebbero 10.860 morti per pellagra). In queste regioni 
l'alimentazione con granturco o mais è quella esclusivamente ado- 
perata dalle popolazioni povere, che vengono più specialmente col- 
pite. Si hanno varî disturbi, diarrea, lingua e gengive arrossate e lese, 
atrofia e degenerazione del fegato, dermatiti alle mani, al viso, al 
collo, fenomeni nervosi (crampi, atrofia muscolare, attacchi epilet- 
tici, edema cerebrale, degenerazione spinale e simpatica): la morte 
sopravviene dopo qualche settimana: vi sono, però, frequenti forme 
croniche. 

Facendo ricerche sull’ eziologia della pellagra, Cesare Lom- 
broso (18), ammise che essa fosse dovuta ad un alcaloide, prodotto da 
aleuni ifomeceti, che si trovano nel granturco e che lo farebbero fer- 
mentare: il Bertarelli, invece, ammetteva che la malattia fosse dovuta 
a prodotti di modificazione del mais. Altri autori riportano l’eziologia 
della pellagra alla presenza di parassiti: o ammettendo l’esistenza di 
un streptobacillo nel mais (Tizzoni) (19), o negando addirittura il 
rapporto tra pellagra e mais, ammettendo che la malattia sia dovuta 
a tripanosomi o a virus filtrabili, presenti nelle acque e trasmessi al- 
l’uomo dagli insetti (Sambon) (20). Altri pensano, poi, che il mais, 
anche sano, sia per sé stesso tossico, probabilmente per proprietà foto- 


dinamiche [Zuntz (21) Schoff, Lo Monaco (22)]. 


(17) Così detta, nel 1771, dall’italiano FrappoLi, dal latino pellis, e dal greco aypa 
zione di prendere. 

(18) Ricerche sulla pellagra, Torino, 1892. 

(19) La pellagra studiata nelle sue cause, Torino, U.T.E.T., 1913. 

(20) Reports on the investigation of pellagra, London, 1910. 

(21) Landwirtschaftl. Jahrbiicher, 1902. 
(22) « Rend. Soc. Chim. Ital. », I, 3, sez. IL 1909. 
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Inoltre, avendo il Baglioni osservato che la proteina del mais, 
la zeina, manca di triptofano, lisina ecc., si è riportata la pellagra ad 
un’alimentazione qualitativamente insufficiente. Infine si è pensato, 
in seguito a ricerche recenti, che la malattia dipende da mancanza di 
vitamine, avitaminosi (Goldberger e Tanner) (23) e, propriamente, di 
una vitamina antipellagrosa o fattore P. (Funk, Rondoni) (24). 

Ed ancora molte altre forme morbose, di cui si ignorava la ezio- 
logia, si riportano a casi di avitaminosi: per esempio è stata studiata 
una nuova malattia, edema da fame o da guerra, riscontrata durante 
la grande guerra, specialmente negli eserciti degl’Imperi Centrali, che 
erano obbligati a nutrirsi di alimenti insufficienti. La malattia si rileva 
con formazione di edemi ai polpacci, alle palpebre ed alle altre parti 
del corpo, con dolore acuto, ventre protervio per presenza di liquidi, 
disturbi a carico di tutti gli organi, bradicardia, apnea (forse dovuta 
a processi tossici ecc.). La malattia è stata minutamente studiata dai 
medici tedeschi: è risultato che vi è uno squilibrio che si manifesta 
a carico dei costituenti dell’organismo, modificandone sensibilmente il 
ricambio, si perde cloro in quantità notevole — 20-40 gr. di Ca Cl. 
pro die — v’è poliuria intensa con forte dimagramento (4 litri di 
urina al giorno), eliminazione di Ph superiore alla quantità ingerita, 
diminuizione delle proteine del siero (dal 7-9 % al 4-6 %) (Schit 
tenhelm) e, infine, scomparsa quasi completa della riserva di glico- 
geno, mentre lo zucchero del plasma si trova in eccesso. 

La malattia nel suo quadro generale era nota da moltissimo tempo. 
ma non s'era ancora messa in rapporto con l’avitaminosi. Recente 
mente essendo stata osservata la malattia in paesi in periodi di ca- 
restia intensa, per esempio nelle Indie, in Cina, dove si avevano casi 
mortali, si è data tutta l’importanza all’alimentazione. Inoltre essa 
si identifica con l'edema marantico dei neonati, che si riscontra nei 
lattanti per povertà, ovvero per cattiva alimentazione della madre: 
sè data anche la prova del suo rapporto con l’alimentazione, perché 
in individui malati di questi edemi e a cui si davano alimenti quan- 
titativamente sufficienti guarivano. 

Si mette in rapporto con l’avitaminosi anche l’osteomalacia, gra- 
vissima malattia che consiste in un riassorbimento delle lamelle ossee, 
per cui l’osso si rompe. La patogenesi della malattia è nota, e si sa 
pure che essa si verifica generalmente durante la gravidanza. Come 
fattori eziologici della malattia sono stati ritenuti diversi batterii: 
ma recentemente si è data la più grande importanza alla alimenta- 
zione: cavalli nutriti col solo fieno, per molto tempo, presentano 


(23) « Public Health Reports », 40, 54, 80. 
(24) « Sperimentale », LXIX, f. 4, 1915. 
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fenomeni analoghi a quelli della osteomalacia; più recentemente ri- 
cerche sperimentali hanno dimostrato che individui in cui si era 
avuta una manifestazione di osteomalacia, guarivano, se alimentati 
con cibi ricchi di grasso, contenenti il fattore A. 

Altra malattia è la diarrea tropicale della Cocincina, che ha ca- 
ratteri analoghi alla pellagra, con fenomeni prevalentemente intesti- 
nali. Si è osservato che nei malati sopravviene rapidissima guarigione. 
dando una alimentazione ricca di latte e di vegetali, soprattutto con 
l'aggiunta di frutta fresche e specialmente di fragole (avitaminosi 
da C?). 

Anche una dermatite pustolosa della bocca e delle gambe, il 
cable che sì riscontra in alcune tribù esquimesi che si nutrono con 
alimenti non freschi, messi da parte nell’estate (carni secche, pesce 
stocco), sè messa in rapporto con l’avitaminosi. 

Assai più importante è la xeroftalmia e cheratomalacia, che con- 
siste in un edema delle palpebre ed in una usura della cornea, che 
può portare fino allo svuotamento dell’occhio. Se ne riscontra in fa- 
miglie povere una vera epidemia, quale quella descritta dal Mori, in 
Giappone, e la si può provocare sperimentalmente in ratti sottoposti 
ad uno speciale tipo alimentare. S'è ammesso che la malattia abbia 
origine batterica, ritenendosene come causa diversi batterii, ma s'è 
dovuta abbandonare ogni idea d’infezione, quando il Mori (25) ha 
dimostrato che le alterazioni morbose appaiono prima della comparsa 
dei germi, che questi inoculati in organismi sani non producono la 
malattia. 

Partendo da queste ricerche, Emmett ha potuto dimostrare che 
la xeroftalmia è in rapporto con la deficienza del fattore A: perché 
su 122 topi nutriti con deficienza del fattore A si aveva l’insorgenza 
della malattia in 120 (98,4 % dei casi), mentre con la mancanza del 
fattore B e la presenza del fattore A la malattia non si presentava. 

Inoltre si è visto che questo fattore A si può scindere in due 
altri fattori: infatti adoperando come mezzo curativo delle sostanze 
ricche di fattore A, non tutte riescono a curare nello stesso tempo la 
xeroftalmia ed il rachitismo, per esempio il burro cura solo il rachi- 
tismo, mentre l’olio di fegato di merluzzo è efficace per il rachitismo 
e per la xeroftalmia: altre sostanze riescono a curare solo la xeroftal- 
mia, ecc. Si è perciò stabilito di scindere il fattore A in un fattore A 
propriamente detto o vitamina antixeroftalmica e fattore E o A o vi- 
tamina antirachitica (o fattore D secondo Drummond). 

Anche alcune forme di sterilità si fanno dipendere da avitami- 
nosi. Generalmente esse si mettono in rapporto con deficienza di calcio 


(25) « Bull. John Hopkins Fosp.», 33, 357359. 
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nelle madri, oppure con eccessiva introduzione di potassio. Ewans e 
Bishop (26) hanno fatto studî interessanti -sull’argomento, dimostrando 
che animali nutriti sufficientemente, con le vitamine note, potevano 
andare incontro ad infecondità, e che questi fenomeni scomparivano, 
aggiungendo al tipo alimentare dell’erba medica detta lattuga; poiché 
erano presenti tutti gli altri fattori, Ewans e Bishop ammisero che Ja 
malattia dipendesse dalla mancanza di un nuovo fattore, il fattore F 
o vitamina antisterilitica. 

L’alimentazione con vitamine è molto importante nella gestazione 
perché occorre che la madre abbia tutti i mezzi a costituire i nuovi 
organi del figlio: perciò bisogna che la sua nutrizione sia curata 
specie durante l’allattamento; i cibi inoltre devono essere variati, 
perché, per esempio, mentre nelle gestanti è buona un’alimentazione 
ricca di proteine, questa può riuscire dannosa per le donne nel pe 
riodo dell’allattamento. 

Eguale importanza si dà alle vitamine nelle malattie infettive: 
è noto che nei primi stadî della tubercolosi basta, per arrestare la ma- 
lattia, un’alimentazione ricca quantitativamente e sufficiente qualita 
tivamente con i diversi fattori. Una dieta priva di certe vitamine 
favorisce, inoltre, l’attecchimento dei germi e perciò aggrava il de- 
corso della infezione e perfino rende recettivi animali naturalmente 
refrattarî. 

Vi sono altri dati interessanti: tempo fa insorse nel Sud-Africa 
in un campo di minatori, un’epidemia di polmonite che fece strage, e 
a cui sì potette rimediare solo somministrando ai malati cibi freschi 
ed abbondanti. 

È risultato, poi, da ricerche di Funk che, nella preparazione del 
fattore B col frazionamento, si aveva un residuo in cui persistevano 
azioni curative contro il beri-beri e la polinevrite, ma non verso altri 
processi morbosi: il Funk (27), ha pensato, perciò (in base special 
mente alle dette ricerche sue ed ai lavori di Emmett e Luros, Abderhal- 
den e Schaumann) (28), che oltre al fattore B esistesse anche un altro 
fattore, fattore D, che avrebbe importanza per i fenomeni di accre- 
scimento dei blastomiceti, e, in generale, degli organismi inferiori, 
perché esso fa sviluppare nel residuo altre colonie di blastomiceti, 
contenenti il fattore A. 

In conclusione si conoscono sette vitamine e cioè: 

1) fattore A o vitamina antixeroftalmica o anticheratomalacica; 
2) fattore B o vitamina antiberi-berica; 


(20) « Journal American Medical Association », 81, 889-892. 
(27) Funk e Dusin, «Journal of Biological Chem. », 43, 487-498; 48, 437-444. 
(28) Fermentforschung, vol. II; Pfliiger's Archiv, vol. 172. 
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3) fattore C o vitamina antiscorbutica; 
4) fattore D o vitamina per lo sviluppo dei blastomiceti (bios 
di Wildier); 

5) fattore E (?) o vitamina antirachitica o calciofissatrice (che 
in collaborazione con fattori ormonici — paratiroidi, timo — controlla 
il ricambio del calcio, e senza la quale la fissazione di questo metallo 
nei tessuti non avviene normalmente); 

6) fattore F (?) o vitamina antipellagrosa; 

7) fattore P _(?) o vitamina antisterilitica. 

Secondo Casimir Funk (29) le vitamine si possono distinguere in 
due gruppi: uno con N aminico nella molecola, sensibile agli alcali, 
ed un altro, composto da sostanze analoghe alle sterine, simili agli 
idrocarburi, senza N, insensibile agli alcali, per cui si propone la 
nuova denominazione di vitasterine o vitasteroli. Nel primo gruppo 
entrano i fattori B, C, D, P, nel secondo A, E, F. 

Ma qual’è la natura di queste misteriose vitamine? 

Non ci si può basare sulle ricerche di Funk, che avrebbe isolato 
alcuni di questi principî attivi, su cui egli stesso non si pronunzia con 
sicurezza: Si sa solo che queste sostanze resistono ai numerosi tratta- 
menti necessari per il loro isolamento, e sopportano molto bene gli 
agenti chimici, quindi non possono essere fermenti. Data, poi, la 
potenza della loro azione a dosi minime, non possono essere conside- 
rate come alimenti: è probabile, invece, che siano sostanze impondera- 
bili che servono all’autolizzazione degli alimenti. Non si sa neppure 
nulla del modo come agiscono: forse come catalizzatori, sarebbero 
quindi dei biocatalizzatori. Secondo alcuni AA., poi, i biocatalizzatori 
— di cui anche si conosce ben poco —potrebbero dividersi in enzimi 
ed ormoni, e le vitamine andrebbero comprese tra questi ultimi, con i 
quali hanno anche caratteri comuni: una grande analogia d’azione, una 
relativa semplicità di struttura molecolare, resistenza agli agenti fisici 
e chimici, assenza di potere antigene, azione specifica, rapidità di ef- 
fetto, dose oligodinamica, per quanto, questa, da prendersi cum grano 
salis. Senonché, come giustamente osserva Rondoni, è bene riservare 
questo termine di ormoni esclusivamente a quelle sostanze di origine 
endogena, di elaborazione metaplasmatica aventi una determinata 
azione specifica, e le vitamine, pur avendo una determinata azione 
specifica, hanno un’origine esogena, nelle proteine alimentari, soprat- 
tutto vegetali. Allora si è proposto di chiamare ormonidi l’insieme 
generale degli ormoni e distinguere col nome di ormocrini gli ormo- 
nidi provenienti dagli organi a secrezione interna, ormoclasti quelli 


(29) Monografia nello « Handbuch der biologischen Arbeitsmethoden » dell’Asper- 
HaLpeNn; Abt. IV, t. 9, n. 176. 


252 AVITAMINOSI E VITAMINE 


di provenienza esogena: le vitamine sarebbero, quindi, ormoclasti. 
Ma non mi pare opportuno creare tanti termini in un campo ancora 
così incerto. Il Funk, dal canto suo, pensa che le vitamine siano | 
sostanze madri degli ormoni. Secondo il Glanzmann (30), invece, le 
vitamine dovrebbero considerarsi come una specie di peptizzatori nel 
senso di Graham, sostanze, cioè, aventi l’ufficio di favorire la disper. 
sione delle micelle colloidali del protoplasma, mentre la loro assenza 
condurrebbe ad uno stato di discolloidità per diminuizione del grado 
di dispersione dei colloidi, minor grado d’imbibizione acquosa e ridu 
zione delle superficie reattive del protoplasma. 

Come si vede, sulla natura delle vitamine ci troviamo ancora in 
un terreno poco sicuro. 

In un terreno più sicuro ci troviamo per quel che riguarda la 
loro origine. Sembra ormai assodato che esse si formano esclusiva. 
mente nei vegetali, e passano con gli alimenti negli animali, dei cui 
prodotti noi ci serviamo per la nostra alimentazione, come pesci, 
mucche, polli ecc. Il merluzzo, per esempio, è estremamente ricco di 
vitamine: l’olio di fegato di merluzzo ne contiene duecento volte più 
del burro fresco. 

Sembra che il merluzzo prenda queste vitamine nutrendosi di 
pesci più piccoli, i quali, a loro volta, si nutrono di altri ancora più 
piccoli e così di seguito. 

Risalendo alle origini troviamo che le vitamine così passate da 
un pesce all’altro, sono prodotte dalle cellule microscopiche di quel 
l’amalgama vegetale conosciuto sotto il nome di plankton e che. 
esposto alla luce solare, elabora vitamine ed anche corpi grassi. 


* * x%* 


È facile comprendere la necessità di avere dei mezzi di dosaggio 
delle vitamine, allorché bisogna stabilire la loro ripartizione nella 
natura e la loro presenza, assenza o abbondanza nei vari alimenti. 

Due metodi si distinguono per poter eseguire questo dosaggio: 
il metodo chimico ed il metodo biologico. 

Il metodo chimico consiste nella determinazione quantitativa di 
questo o quell’elemento in rapporto con la presenza di sostanze vita- 
miniche, o in reazioni di precipitazione, o in reazioni di colorazione. 
Si ritenne dapprima che, dalla determinazione della quantità del fo- 
sforo, dell’azoto, si potesse argomentare il quantitativo vitaminico. 
ma poi si è visto che il fosforo non entra nella composizione delle 
frazioni vitaminiche molto attive, e che, probabilmente, esistono vi- 


(30) « Monatschr. fiir Kinderheilkunde », 25, 1923. 
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tamine senza N. Allora si sono proposte diverse reazioni colorate (rea- 
zioni di Drummond e Watson, con l’acido solforico concentrato, per 
il fattore A; reazioni di Rosenheim e Drummond, con il tricloruro di 
arsenico, anche per il fattore A; reazione di Jendrassik, riduzione 
del ferrociamuro di potassio in presenza di cloruro ferrico, caratte- 
ristica, secondo Bezssonoff, del fattore B: reazione di Bezssonoff con 
il relativo fosfo-tungsto-molibdico dei fenoli di Folin modificato ed 
applicato alla caratterizzazione del fattore C); ma tutte queste rea- 
zioni non sono specifiche e sono dovute a sostanze che accompagnano 
le vitamine. 

Col metodo chimico non abbiamo, quindi, aleuna buona tecnica 
di dosaggio e fin quando non conosceremo la natura delle vitamine, 
dovremo ricorrere al metodo biologico, praticato sull’animale. 

In due modi si può adoperare il metodo biologico: o ricorrendo 
all'animale sottoposto per molto tempo alla somministrazione di ali- 
menti, ai quali sia stata sottratta soltanto la vitamina che sì vuole 
dosare, e quindi stabilendo la quantità necessaria della medesima per 
provocare la guarigione: metodo curativo; ovvero alimentando per 
lungo tempo animali con cibi contenenti tutti i principî essenziali 
eccetto la vitamina da dosare e stabilendo, quindi, dalla quantità pro 
die necessaria per mantenere in equilibrio e sano l’animale, il valore 
di detta vitamina: metodo preventivo. 

Il metodo curativo è il più rapido, ma non è il più sicuro, 
perché ci possiamo trovare in presenza di disturbi secondari, cura- 
bili con altri fattori diversi dal fattore in questione e non più curabili 
con esso, ovvero possiamo avere una carenza mista dovuta ad una 
diversità nei bisogni quantitativi e qualitativi delle altre sostanze. 

Il metodo preventivo, invece, è più sicuro e più razionale, perché 
esso risponde alla definizione della sostanza deficiente, ma, per essere 
rigoroso, esso esige diverse condizioni non tutte facili ad attuarsi: la 
razione deve essere priva esclusivamente della sostanza da studiare, 
inoltre bisogna scegliere animali, preferibilmente giovani, dello stesso 
sesso, nati da un unico ceppo, che siano stati, prima dell’esperimento 
sottoposti allo stesso tipo alimentare, al fine di evitare una messa in 
riserva di vitamine, circostanza quasi indispensabile nel caso del fat- 
tore A (Simonnet), utile per gli altri. 

Determinato, così il valore rispetto all'animale in prova occorre 
riferirlo all’organismo umano, e la questione è abbastanza complessa. 
Si vede, quindi, come la ricerca sia alquanto laboriosa e non sia facile 
avere dei risultati rigorosi. 

Intanto — come è stato fatto per la immunità ed altre sostanze 
medicamentose, quali la digitale, ergotina, insulina ecc. — è neces- 
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sario introdurre anche per le vitamine delle unità biologiche. Finora 
solo nella 10* edizione della Farmacopea Ufficiale degli Stati Uniti 
sono indicate delle unità biologiche per la vitamina A. Per quanto 
non ancora matematicamente rigorose, è sempre un passo avanti nella 
spinosa questione. 


* * * 


Tutte queste diversità di fattori non corrispondono però ad una 
differenza reale per esempio, per il fattore B e per il fattore A; in 
certi tipi di alimentazione, poi, non manca un sol fattore; per esem- 
pio nell’alimentazione col riso brillato si ha solo il beri-beri o poli. 
nevrite, ma il riso brillato manca anche dei fattori C e D, e se la 
deficienza del secondo non porta danno, la mancanza del primo do- 
vrebbe essere molto dannosa, eppure non si hanno le manifestazioni 
dello scorbuto. Inoltre è da ricordare che lo Schumann, in ricerche 
iniziali su questo argomento, dimostrò che con alimentazione di carne 
in conserva e perciò alterata, non si aveva scorbuto, ma polinevrite. 
Risulta quindi che una netta differenza tra i fattori accessori non è 
necessaria ed è ingiustificata, è solo necessaria la presenza di almeno 
una vitamina perché già l’assenza di due fattori dà uno stesso tipo di 
forma patologica. 

Neppure la presunta composizione chimica di questi fattori può 
essere accettata, poiché di essa non è sicuro nemmeno Funk che l’ha 
stabilita. Inoltre è da osservarsi che durante l’avitaminosi, gli organi 
hanno tutte le capacità alimentari, ed alcuni sono ricchi di vitamine. 
per esempio il fegato (poiché, dato come alimento ad altri animali, si 
dimostra sufficiente), eppure l’organismo va ugualmente incontro alla 
avitaminosi. Si può, è vero, ammettere che le vitamine dell’organismo 
non possono essere utilizzate dall’organismo stesso, ma è una sem- 
plice ipotesi, senza fondamento, contradetta dal fatto che durante il 
digiuno, pur non introducendo vitamine, non si hanno fenomeni di 
avitaminosi. 

Si deve quindi concludere dicendo che non vi è ancora nulla 
di ben chiaro sulla natura, sul numero e sul modo di agire di queste 
vitamine. 


AnTtonNIoO Trzzano. 
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VENEZIA NELLA STORIA E NELL'ARTE 


Cent’ anni fa, o giù di lì, e é stata in Francìa un’ aspra polemica su 
questo tema: se la Storia fosse o dovesse essere una Scienza, oppure più 
semplicemente un’Arte — o meglio, un ramo della Letteratura. E la polemica 
pose a rumore, per qualche tempo, tutto il mondo del Romanticismo. 

Perché la polemica era sorta a proposito di un dramma di Vietor Hugo 
che mi pare fosse l'Angelo, tiranno di Padova; e anche a proposito di 
quei molti altri drammi e poemi iche la feconda e poco scrupolosa fantasia 
dei Romantici andava pescando negli avvenimenti della storia, specialmente 
nel Medio Evo e nel Rinascimento italiano. Ond’é che Victor Hugo, che 
allora pontificava, credette di risolvere la disputa affermando risolutamente 
che la Storia doveva essere soltanto Arte, o sia letteratura e poesia; e con- 
fortò la sua tesi con una di quelle sue prodigiose pagine, piene di ‘incom- 
parabile enfasi poetica, in cui i paradossi più brillanti tenevano luogo di 
serie argomentazioni; e con cui gli accadeva spesso, come accade ora in tri- 
bunale ai « principi del Foro », di mettere una mobilissima eloquenza a 
servizio e a difesa di una pessima causa. E anche — non di rado — di farla 
trionfare. 

Parve dunque, lì per lì. che la disputa fosse giudicata; o sia parve, 
se non altro, che se la Storia non poteva proprio dirsi, in via assoluta e 
generale, opera di pura arte, di cui fosse principale e quasi unica inspira- 
trice la fantasia — ciò fosse vero ed esatto, almeno, per quello che si riferiva 
alla storia dell’antica città dei Dogi. Tanto è vero che non soltanto — dal 
Bravo di Venezia al Conte di Carmagnola — romanzi e drammi più 
o meno fantastici continuarono a imperversare intorno al cortile (con an- 
nesse prigioni) del Palazzo Ducale; ma anche i vari Secrets d'Etat de Ve- 
nise e i varî Empoisonnements politiques dans la Republique de Venise 
si sforzarono, con forma ed aspetti pseudo-scientifici, di dimostrare che gli usi 
e gli espedienti di quella politica la quale desta il ribrezzo di ogni uomo 
onesto, erano privilegio quasi esclusivo del Consiglio dei Dieci. E che anche 
—in omaggio specialmente a Lord Byron e a De Musset — Venezia aveva rin- 
novato quanto ai costumi, dei cittadini, specialmente nell’ultimo Medio Evo 
e nel Rinascimento, il lussurioso e colpevole fasto di Ninive e di Babilonia; 
così che i suoi cittadini — anche ai tempi di Enrico Dandolo o di Vettor 
Pisani! — avevano normalmente vissuto come tanti Sardanapali e tanti 
Eliogabali! 

Fortunatamente, il progresso — o meglio, la progrediente serietà 
degli studi storici — cominciò presto a dimostrare che comporre un 
dramma o anche un poema di argomento storico è una cosa tutta diversa 
dallo scrivere un capitolo o un libro di storia. E in particolare, per ciò che 
riguarda Venezia, Rinaldo Fulin e una pleiade di suoi valorosi discepoli, 
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dimostrarono con la luce dei documenti e non già con la fantasiosa reto. 
rica della poesia, che a Venezia, tenuto conto dei tempi, i costumi dei 
cittadini non erano stati certo peggiori di quelli di altri popoli o nazioni; 
e che la politica del « tremendo » Consiglio dei Dieci era stata anch'essa, più 
assai che in altri Stati e Instituti contemporanei — italiani e stranieri — 
rispettosa fino a che era possibile, delle leggi e della giustizia. 

Così che, a poco a poco, i fulmini della fredda e severa posterità 
giudicante cessarono di convogliarsi unicamente verso quel miracolo d’arte 
che è il Palazzo Ducale; e, per lo meno, si ripartirono equamente anche 
verso il Castel S. Angelo o verso la Bastiglia, verso il Maschio Angioino 
o verso la Torre di Londra. Si finì insomma a riconoscere che per un « po- 
vero Fornaretto » vittima ‘(se pure è vero) di un volgare errore giudiziario, 
commesso sulle rive della Laguna, o per quei famosi « Due Foscari » di 
cui appena uno — forse che sì, forse che no — era innocente, bisognava regi. 
strare centinaia di illustri personaggi dei due sessi — da Anna Bolena, per 
esempio, al conte di Essex, o da Agnese Sorel... a Giordano Bruno — che 
erano stati, con iniqua condanna o senza nessuna specie di legale con 
danna, spediti al mondo di tà, sulle rive del Tevere o della Senna o del 
Tamigi, o di altri molti ‘illustri fiumi europei. 

Ed ecco ora, dunque, che Pompeo Molmenti, ultimo e grande storico 
di Venezia, viene a far definitiva giustizia delle leggende, truci o turpi, 
di cui per tanti secoli era stata male infiorata — o intossicata — la fama 
politica e sociale della Repubblica di Venezia. 

Questo terzo ed ultimo volume della sua opera che inquadra nella storia 
politica di Venezia la Storia della vita privata dei veneziani — e che 
viene ora pubblicata (postuma, pur troppo!) dall’Istituto Italiano d’Arti 
Grafiche, con più centinaia di eri illustrazioni — dimostra come 
anche nell'epoca più incriminata per il mal costume e per le colpe del 
Governo e del popolo veneziano, la Repubblica di San Marco sia stata 
sempre immensamente migliore della fama che le avevano fatta i com- 
mediografi e i romanzieri. 

L’oligarchia dominante nella Repubblica — come già accennava a 
questo proposito Antonio (Fradeletto, nella sua recente ed eloquente Com- 
memorazione del Molmenti — amministrando rettamente la giustizia, 
ripartendo equamente le pubbliche gravezze e provvedendo intelligente 
mente alla generale politica dello Stato, aveva trovato docili ma non 
inerti, le classi inferiori dello Stato. Ora, il Governo che si adoperò a frenare 
il lusso nella vita privata, se ne servì però saggiamente nella vita pub- 
blica, massime nei ricevimenti dei principi e degli ambasciatori, come 

elemento di prestigio rappresentativo: ma i patrizi, tenaci e sospettosi cu- 
| stodi dei loro privilegi ereditarî, non furono mai sordi al controllo dell’opi- 
nione popolare. Ond’é che l’aristocrazia veneziana, più assai che le aristo- 
crazie sue contemporanee, era verso il popolo affabile e bonaria: e non 
soltanto perché dal popolo era sorta e non dall’invasione e dalla con- 
quista, ma perché, date le singolarissime condizioni — anche topografiche 
— in cui si svolgeva la vita veneziana, l’aristocrazia del Libro d’oro — com 
posta di quei laboriosi e intelligenti mercanti che per più secoli tennero 
in mano tutto il commercio internazionale dell'Europa — era sempre in 
diretto e continuo e cordiale contatto col popolo. Come avrebbe potuto 
dunque, questa Aristocrazia veneziana, essere, quale i poeti e i romanzieri 
la dipingevano, crudele e corrotta e pronta ad ogni azione più malvagia? 
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Ora, notate bene, in questa perfetta (per quanto è possibile) concor- 
dia e unità di costumi, anche privati, sta appunto la ragione prima della 
secolare potenza di quel popolo, e il principale segreto di quella mirabile 
sapienza ed efficacia della politica veneziana. per cui — durante quattordici 
secoli — a Venezia non ci fu mai ‘né un’insurrezione, né una rivoluzione, 
né un cambiamento di Governo, né una qualsiasi anche temporanea inva- 
sione straniera, non ostante la tumultuosa e disordinata violenza di quei 
secoli in cui sommosse e rivoluzioni, violenze e tradimenti, tirannie nazio- 
nali e tirannie straniere, misero mille volte a soqquadro gli Stati, piccoli 
e grandi, di tutta la penisola. 

Ma non soltanto questa storia della politica e del costume di Venezia è 
narrata nell’opera magistrale di Pompeo Molmenti. 

Nella Storia privata dei veneziani l'opera acuta e mirabilmente 
erudita dello storico è anche mirabilmente fiancheggiata e integrata dal- 
l'opera dell’artista. 

La divina città in cui parve che dal declinante Medio Evo al 
primo ‘fiorire dell’epoca moderna, il buon gusto e la nobile e feconda fan- 
tasia artistica dei cittadini fossero in perpetua gara con la Natura, per 
veder chi sapesse far meglio o di più per rendere Venezia «la città dei 
sogni », la città insomma « unica al mondo » — Venezia, dico, continuò ad 
esercitar sempre — sul Molmenti, austero scrittore di storia — lo stesso 
prestigioso fascino che aveva esercitato sul Molmenti artista e poeta, autore 
di Calli e Canali e illustratore e glorificatore dell’opera dei Bellini, dei 
Carpaccio. e dei Tiepolo. 

Così che tutta la maliosa più che millenaria « Epopea veneziana » 
balza fuori, evidente e luminosa, da questo libro che è fatto ugualmente 
di arte e di scienza, di poesia e di erudizione: l'epopea che diede a Ve- 
nezia, per secoli, la gloria politica di esser l’unica Erede dell’Impero ro- 
mano, e una gloria artistica così eminente da consentire soltanto a Firenze 
di contenderle il primato nell’eccellenza dell’Arte italiana. 


A. CALZA. 


TRAMONTO DEL GRANDE ATTORE 


« Dio ha scritto non un poema, ma piuttosto un dramma che egli ha 
sceneggiato alla perfezione e che poi ha abbandonato ad attori e direttori 
di scena ». Questo elegante paradosso di Chesterton serve di viatico al no- 
vissimo libro sul teatro che Silvio d’Amico per i tipi del Mondadori ha 
pubblicato in questo ultimo tempo. Diremo subito che di Dio — cioè del 
Creatore del dramma — l’autore si occupa poco: parla invece assai diffu- 
samente del tempio dove il Dio si venera, e dei suoi sacerdoti e dei suoi 
proseliti. E ne parla, con un senso quasi religioso, ché Silvio d’Amico si 
potrebbe davvero chiamare un mistico del Teatro: egli è uno dei pochis- 
simi scrittori italiani che abbiano dedicato alla vita della scena un’atten- 
zione che supera la cronaca per innestarsi in una visione storica. Le gene- 
razioni passate ebbero anch’esse apostoli e patiti: un Edoardo Boutet, un 
Marco Praga, e lo stesso Domenico Oliva degli ultimi anni, testimoniano 
d’una tradizione di scrittori teatrali nobilissima: Silvio d’Amico è fra i 
critici del nostro tempo l’unico che quella tradizione abbia riassunta, e mo- 
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dernizzandola, riportandola cioè a una più vasta comprensione di problemi 
e di interessi, l’abbia arricchita di nuova fronda. Dal Teatro dei fantocci 
(1920) al recente Ibsen (1928) e al recentissimo Tramonto del grande attore, 
la vita del Teatro moderno trova in Silvio d’Amico il suo comentatore 
appassionato, il suo osservatore sagace. Per altri, come per il Tilgher, il 
Teatro è servito piuttosto da pretesto per un inquadramento del dramma 
moderno nelle correnti del pensiero contemporaneo, e l’opera del Tilgher 
avrebbe potuto benissimo manifestarsi senza che ‘il critico mettesse mai 
piede in una sala di spettacoli; per Silvio d’Amico non si può dir lo 
stesso: tutte le sue pagine si illuminano della luce della ribalta: la pol 
vere del palcoscenico è indissolubilmente legata ai suoi calzari. E questo 
potrebbe anche essere un difetto: potrebbe ridurre l’importanza dello scrit- 
tore nei limiti del cronista, se il d’Amico non sentisse il teatro come un feno. 
meno di vita e dalla rmaschera dell’attore non risalisse al mondo che gli 
attori interpretano. In questo Tramonto del grande attore, in fondo, non si 
potrebbe cogliere un aspetto del fallimento dell’individualismo? Questa 
fine del protagonista non è anch’essa un fenomeno di vita contemporanea, 
di diminuzione della personalità, fenomeno che la guerra mondiale decide 
e manifesta? Non parrebbe, eppure, dal Tramonto del grande attore si po- 
trebbe risalire fino alla standardizzazione americana e al bolscevismo 
russo. Ecco che allora il teatro, attraverso l’osservazione .d’un critico, assu 
merebbe il valore di una testimonianza di vita sociale. Ma il d’Amico 
tanto non chiede: istintivamente, per essere un uomo del nostro tempo 
che il nostro tempo vive, nella proposta del problema rcui informa il suo 
libro, nella constatazione dei fatti, pone al lettore quei punti fondamentali 
che la sua diretta osservazione gli ha offerto, e il lettore trarrà per suo 
conto le conseguenze. I grandi attori, dunque, tramontano: è per tanto, 
forse, che il primo posto nel libro è dato ad Eleonora Duse: Colei che non 
fu sostituita nella scena del mondo: la Duse, l’ultima grande attrice. Eppoi 
il superstite della grande schiera: Zacconi; eppoi, più giovani ma già di 
una generazione che non è la nostra, Ruggeri, le Gramatica: tutti già in 
nanzi nella loro giornata, tutti volti all’occaso: tutti che recitano, inten- 
dono il teatro secondo le vecchie formule, sordi alle nuove esigenze. Ep- 
poi: il grigio fiume della mediocrità: non un accenno a un volto caratte 
ristico, a una forza preponderante e distintiva. E di fronte a questo fiume 
l’apparire del nuovo grande protagonista: il maestro di scena: colui che 
investe, o vorrebbe investire, della propria impronta personale autore e 
attore: sostituirsi infine all’interprete e al poeta, e più al poeta che all’in- 
terprete. Qui Silvio d'Amico insorge. Egli che, pur aderisce a tutti quei mo- 
derni contributi estetici che la messinscena può offrire per una maggiore valo- 
rizzazione del dramma, non può consentire alle richieste del nuovo padrone 
che vorrebbe usare dei suoi pretesi diritti fino all’arbitrio. Problema tec- 
nico, codesto, che potrebbe risolversi in un ‘vero e proprio tradimento del- 
l’opera drammatica. Problema che ha agitato e agita tuttavia il teatro inter- 
nazionale ed ha i suoi apostoli in tutta Europa, e perfino in Italia. Apostoli 
audaci, al punto che qualcuno di essi, Jean Cocteau, va riscrivendo le tra- 
gedie di Eschilo e di Shakespeare, ed altri, come Gordon Graig, invoca il 
ritorno alla commedia improvvisa, tanto per aver le mani più libere. Il che 
vorrebbe dire la morte del dramma. E noi pensiamo col d’Amico che a teatro 
quello che preme è il dramma, a cui subordiniamo visione, dizione e tutto il 
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resto. Ma a questo punto dovremmo farci una domanda: non sarebbe il 
caso che Silvio d'Amico scrivesse un nuovo libro intitolato {Tramonto del 

autore? Noi crediamo che il vero difetto sia nel manico. È il poeta 
che ci manca, Intanto l’attenzione del pubblico e della critica può preoc- 
cuparsi del metteur-en-scène, che vorrebbe passare per un surrogato del 
poeta nel teatro, in quanto manca la materia prima. Bisogna riaffermare 
sulla scena la parola, lo stile, la letteratura. Prima sia il verbo, eppoi si lasci 
libero ingresso a tutto il resto. 


C. G. V. 


UN TEATRO NAZIONALE VERDIANO 


Avrà dunque l’Italia in Busseto la città consacrata alla esecuzione delle 
opere di Giuseppe Verdi, allo stesso modo che la Germania l’ha in Bayreuth 
per i drammi musicali di Riccardo Wagner? 

Verdi fu il primo e quegli che meglio seppe con trascinanti pagine 
musicali far vibrare nell'anima degli Italiani oppressi da dominazioni stra- 
niere, il sentimento e la volontà del riscatto e della indipendenza; e l’italia- 
nità della musica di Verdi, non solo nel sentimento, ma altresì nella forma, 
è carattere che va mantenuto alto ad esempio perenne di quanti in Italia 
si dedichino a quest’arte, e come monito contro il pericolo di deviazioni 
da quello che è il temperamento musicale proprio di nostra gente. 

Ma altra ragione è venuta ad aggiungersi in questi ultimi tempi, ed 
è la progrediente universalità che va acquistando la musica del Maestro di 
Busseto. Significativo è specialmente quanto avviene in Germania, dove, in 
questi ultimi due anni, sono state rappresentate per la prima volta opere 
verdiane che vi erano ancora sconosciute, e dove i melodrammi del compo- 
sitore italiano hanno conquistato un vantaggio, nel numero delle esecuzioni, 
sulle stesse opere del compositore nazionale: Riccardo Wagner. Verdi avanza 
a misura che Wagner retrocede. 

Ecco ‘(dunque la terza ragione per cui può guardarsi oggi a Busseto 
come a una nuova Mecca dell’opera in musica. 

Busseto, per la esiguità della sua popolazione — appena diecimila 
abitanti — potrebbe chiamarsi piuttosto un paesotto; ma essa vanta invece 
di essere stata eretta in città da Carlo V nel 1533, e in effetti non mancano 
entro la cerchia delle sue mmra, vestigia d’arte e di storia idegne di rispetto 
e di ricordo, Ma la sua rinomanza le viene oggi soprattutto dall’aver dato 
inatali a Giuseppe Verdi. In realtà questi vide la luce in una borgata vicina, 
Le Roncole, dove esiste tuttora la chiesa in cui egli fu battezzato e nella 
quale, giovinetto, dette le prime prove del suo talento musicale come orga- 
nista, richiamando l’attenzione di Antonio Barezzi che fu il suo primo 
benefattore e mecenate e gli dette poi in isposa la propria figlia Margherita. 

Anche vicino a Busseto, a tre chilometri di distanza, è un’altra memo- 
ria verdiana di suggestivo interesse: la Villa di Sant'Agata, che il Maestro, 
più modestamente preferiva chiamare casa, e dove egli abitò dal ‘1849 in 
poi e nel cui raccoglimento ebbe la ispirazione della maggior parte delle 
sue opere gloriose. ILa casa è ora custodita come Museo Verdiano; tutto vi 
è rimasto intatto dalla morte di Verdi, e molti e svariati sono i cimeli 
che vi si conservano, oltre a due significativi ritratti del musicista: quello 
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in terracotta modellato da Vincenzo Gemito ed un altro dipinto da Do. 
menico Morelli. 

Fierissimi di averlo a proprio concittadino i bussetani gli vollero più 
volte tributare onori dai quali il Maestro, sinceramente modesto e burbero 
come era, si mostrava schivo; e non manca di una certa nota comica questa 
ostinazione dei bussetani la quale finisce per irritare il Verdi e per mutarsi 
in una mancanza di rispetto verso di lui. Siamo nel 1845. Verdi è già celebre: 
la sua fronte si cinge dell’alloro di tre opere geniali: Nabucco, I Lombardi, 
Ernani. Sarebbe molto bello di avere a Busseto un teatro dove rappresentare 
specialmente le opere del Maestro, senza scomodarsi ad andare a Parma seb- 
bene questa disti soltanto una trentina di chilometri. L’idea piace al Verdi 
ed egli ne ringrazia il Barezzi che se ne è fatto propagandista presso i 
suoi concittadini, ma subito cominciano i primi urti. I bussetani vogliono il 
teatro costruito nella rocca del Pallavicino, un antico monumento turrito 
e merlato che si trova nella piazza principale; Verdi invece preferisce l’area 
di un palazzo di proprietà del Barezzi perché più vasto e comodo. Inoltre 
respinge la proposta di scrivere l’opera di inaugurazione e di farla eseguire 
da artisti sommi. ‘Passa del tempo e il teatro ancora non si costruisce, 
Sembra che il Maestro stesso abbia cambiato idea. Infatti, ai propri con 

‘ cittadini che gli fanno premure affinché confermi il suo consenso e con- 
corra con una somma di danaro, risponde che i tempi sono di calamità 
finanziaria per la Patria, e che egli non può approvare l’erogazione di 
somme per far opera di secondaria utilità. Significativa risposta di un artista 
il quale mostra di aver le sorti della Patria ancora più care dell’arte pre 
diletta. I bussetani però non sanno comprendere il sentimento del Maestro, 
ed hanno il torto di rinfacciargli che è Bussetto che lo ha fatto. E il Maestro 
di ripicco: « Perché non fate gli altri? » — Ma il debito materiale? »— re- 
plicano quelli. « E che — ribatte irato il Verdi — per mille e duecento 
lire che mi avete dato in quattro anni per studiare a Milano? Resta il 
debito morale: sta bene; e resterà sempre. Ma io alzo la ‘testa con orgoglio 
e dico: Signori, ho portato con me il vostro nome nel mondo intero. Ciò 
val bene mille e duecento franchi ». 

Son dispute in famiglia, senza conseguenze gravi. E infatti il riappaci- 
ficamento è sollecito. I bussetani vogliono avere il teatro: lo avranno. Nel 
1857 la costruzione è deliberata; due anni dopo si iniziano i lavori. L’edi- 
ficio viene costruito, su progetto dell’architetto parmense Luigi Montecchini, 
sulla piazza principale, fra la Rocca, ove ha sede il Comune, e ‘la casa 
massiccia e vetusta di Antonio Barezzi. Dànno l’opera loro per la decora- 
zione i pittori parmensi Giuseppe Baisi, Alessandro Malperi, e Accarini, 
per la vòlta della sala Gioacchino Levi, per gli intagli Giuseppe Carletti, 
per gli stucchi Giuseppe (Rusca, per le dorature Germano Anfossi e Pietro 
Versini. Due ordini di palchi ed una loggia fanno corona nella sala: ne 
completano le dipendenze altre sale fra le quali pregevole quella del ri- 
dotto. Il teatro è collaudato nel 1864; il 17 agosto 1865, Verdi si decide 
ad accettarne la dedica e deposita una cartella di diecimila (lire stabilendo 
che il Municipio ne entri in possesso all’apertura del teatro. La quale av- 
venne la sera del 15 agosto 1868 col Rigoletto. 

Sebbene di proporzioni modeste, il teatrino di Busseto non è indegno 
nel confronto con altri maggiori teatri italiani per gusto di decorazione, e 
soprattutto per qualità acustiche, unanimemente riconosciute da competenti 
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e da artisti, e in modo particolare da Arturo Toscanini, il quale diresse 
nel teatro bussetano due memorabili stagioni verdiane -— nel 1923 e nel 
1926 — in occasione del centenario della nascita e del 25° anniversario 
della morte del grande Maestro. 

Tutta l’Italia si associa alle celebrazioni. Nel 1913 a Milano, a Parma, 
a Verona, si innalzano monumenti al sommo Cantore della Patria e si svol- 
gono rappresentazioni verdiane di altissimo pregio; ma il privilegiato tem- 
pio dell’arte del Maestro è Busseto. Un monumento — opera dello scultore 
cremonese Luigi Secchi, colui che il giorno della morte del musicista ne 
aveva preso il calco del volto e della mano — è inaugurato avanti al teatro. 
I più illustri campioni della musica, dell’arte, delle lettere, della scienza, 
rappresentanti di Casa Savoia e del Governo, sono convenuti in pellegri- 
naggio a Busseto, fanno corona attorno al monumento, confusi in una stessa 
folla con i bussetani: gli umili e gli anonimi, ma i privilegiati, poiché sono 
essi che hanno l’orgoglio di dirsi concittadini dell’immortale Scomparso, per- 
ché essi, ben più di tanti personaggi in tuba e redingote, lo conobbero, lo 
avvicinarono quotidianamente, non nell’aureola della sua gloria, ma nella 
intimità della sua vita ordinaria di piccolo possidente di campagna, ordi- 
nato e provvido, di cittadino esemplare, di uomo fiero e scontroso, ma nel 
fondo buono, giusto, caritatevole. 

Le due esecuzioni di Traviata e di Falstaff, che Toscanini diresse nel 
teatro di Bussetc sono rimaste classiche negli annali delle rappresentazioni 
verdiane, per il valore impareggiabile del direttore insigne e dell’organiz- 
zazione degli spettacoli da lui curata ed ai quali parteciparono artisti di 
singolare valore. Per la Traviata: Lucrezia Bori, il tenore Aristide Garbin, 
il baritono Pasquale Amato. Quest'ultimo fu anche il protagonista del 
Falstaff, cui presero parte, oltre al Garbin — che aveva cantato in que- 
st'opera allorché fu creata alla Scala nel 1893 — Linda Canneti, Guerrina 
Fabbri, Lucrezia Bori, il basso Vincenzo Bettoni. 

Arrigo Boito — uomo davvero non facile agli entusiasmi e alle ma- 
nifestazioni esteriori — aveva, la sera del Falstaff, le lacrime agli occhi. 
e con voce commossa espresse il proprio rammarico che l’autore non avesse 
potuto assistere a quella esecuzione che era stata indubbiamente superiore 
a tutte le altre avvenute in precedenza, anche in massimi iteatri. Ad Arturo 
Toscanini e ad Arrigo Boito, — il librettista del Falstaff e promotore delle 
celebrazioni verdiane col celebre direttore parmense — il comune di Bus- 
seto conferì in forma solenne la cittadinanza onoraria. 

La seconda celebrazione verdiana avvenne, come abbiamo già accen- 
nato, nel settembre ‘del 1926, per il venticinquennio della morte del Maestro. 
Anche allora pubblico delle grandi occasioni: su per giù sempre lo stesso 
— osservava un cronista teatrale — quello che si sposta e si ritrova com- 
patto e sollecito al punto e nel momento fissato ogni qualvolta vi sia un 
grande avvenimento musicale. La piccola orchestra è per metà collocata 
sotto il palcoscenico, ed anche questa volta è Toscanini che la dirige. Falstaff 
è Mariano Stabile, il più perfetto Falstaff che oggi si conosca, e a lui fanno 
corona nomi pregiati della scena lirica; la Lleopard, Elvira Casazza, Ebe 
Stignani, il basso Autori. Per la Casa Savoia nel 1913 aveva assistito il Conte 
di Torino, questa volta è presente il Duca di Bergamo. 

Lo spettacolo, ottimamente allestito, trascina il pubblico all’entusia- 
smo, suscita in esso il desiderio che abbia ancora a ripetersi, per questa o 
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per altre opere verdiane, con altrettanta dignità d’arte, con altrettanta fe. 
deltà stilistica ed espressiva, nello stesso ambiente inarrivabilmente sug: 
gestivo. 

L’idea, finora vaga, di un teatro stabile verdiano a Busseto, fa strada, 
si concretizza, trova aderenti in grandi nomi. Un discendente del Maestro 
e suo omonimo, Giuseppe Verdi, podestà di Busseto e — mi si dice — mu. 
sicista, coll’autorità del nome e dell’ufficio, fa propria l’iniziativa. Ed ecco 
oggi egli la precisa addirittura in una lettera al Capo del Governo, Benito 
Mussolini, per l'erezione in Busseto del « Teatro Nazionale Verdiano », let- 
tera che il Verdi diffonde anche per le stampe, raccogliendo attorno all’idea 
nobilissima autorevoli e numerose adesioni. 

Il programma artistico da svolgere consisterebbe nella rappresentazione 
di due opere verdiane da darsi tutti gli anni nel mese di settembre: periodo 
nel quale vi è la possibilità di ottenere ottimi artisti a paghe discrete, 
essendo chiusi tutti i teatri lirici principali. In secondo luogo la mitezza 
della stagione invoglierebbe i forestieri ad affluire a Busseto. 

Esclusa l’idea di contributi finanziari per l'impianto del teatro, da 
parte del ‘Governo e del comune di Busseto, il podestà ha preferito invece 
domandare al Governo l’autorizzazione di emettere una lotteria « Pro Tea. 
tro Nazionale Verdiano », e contemporaneamente di poter accettare le of. 
ferte che pervenissero dai cittadini, enti pubblici e privati e da connazionali 
all’estero, ammiratori del grande Maestro. 

Riguardo poi all’esercizio del teatro il podestà di Busseto ne preventiva 
la somma occorrente in trecentomila lire annue, e ritiene che queste po- 
trebbero essere facilmente messe insieme applicando una sopratassa sui 
biglietti d’ingresso dei dieci principali teatri d’Italia, analogamente a quanto 
si decretò nel 1920 in favore della Scala. Perciò occorrerebbe che il Teatro 
di Busseto, elevato a rango di teatro nazionale fosse, come il suo maggiore 
confratello milanese, costituito in ente autonomo. 

Si attendono ora le decisioni del Capo del Governo. 

La realizzazione del Teatro stabile verdiano costituirebbe un avveni- 
mento artistico di interesse internazionale inquantoché dovrebbe essere mo- 
dello a tutti per le interpretazioni verdiane, come Bayreuth, lo è per quelle 
wagneriane; avvenimento nazionale ancor più interessante, come atto di 
rinnovata fede verso il Genio che incarna e riassume i caratteri più alti 
della gente italica. 


A. DE ANGELIS. 


LETTERE INEDITE DI PELLEGRINO MATTEUCCI 


Alfredo Oriani, nel suo libro Fino a Dogali in magnifiche pagine esaltò 
la figura di Pellegrino Matteucci e di lui fra l’altro dice: 

« La gloria di traversar l'Africa sarà divisa fra Stanley e Pellegrino 
Matteucci, il mio eroico e mite compagno di scuola. Stanley ha raccontato 
con epica e superba sobrietà il proprio viaggio; Matteucci invece ne è morto 
a Londra, mentre si disponeva a ritornare trionfante in Italia, forse per 
scriverlo. Solo con un compagno, quasi senza aiuti egli intraprese questa 
spedizione, per la quale il suo avversario americano non aveva nulla rispar- 
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miato... Matteucci era un cristiano dei primi tempi, che aveva potuto tra- 
versare con noi l’Università senza che la sua fede trepidasse un momento. 
Forse si era innamorato del ideserto perché nella sua sfolgorante immensità 
sentiva meglio Dio. 

« Il deserto lo ha ucciso..... 

« Adesso il nome di Pellegrino Matteucci è scritto sopra una linea 
rossa che traversa il continente africano e che si chiama Via di Pellegrino 
Matteucci; tutta la sua opera e la sua gloria è in questa riga rossa che i 
ragazzi guarderanno indifferenti nei loro atlanti. ma che resterà sull’Africa 
come la cintura ond’è ‘avvinta alla storia ». 

I contributi portati da Pellegrino Matteucci alle scoperte geografiche 
ed agli scambi con l'Africa centrale ci rendono due volte cara ed indimen- 
ticabile la figura del grande studioso ed esploratore ravennate. Compagno 
di Romolo Gessi, altro magnifico figlio della Romagna, Matteucci, partito 
da Suakin, percorre nel 1877 la via idi Cassala di Gallabat per entrare nel 
paese dei Galla. 

Quel viaggio diede interessanti risultati scientifici, perché fu possibile 
compiere degli studi etnografici sui negri dell’Aman e sul fiume Iabos. 

Più tardi il nostro eroe iniziava un secondo viaggio. Questa volta, in 
compagnia di Gustavo Bianchi, del capitano Ferrari e del capitano Vigoni, 
per la via dell’Asmara, egli raggiungeva con i compagni Debra Tabor, donde 
proseguiva per il Nilo Azzurro e per il Goggiam raggiungendo poi Gondar, 
famoso per i suoi classici castelli. 

La terza spedizione Matteucci si compiva nel luglio del 1881. Assieme 
all'ufficiale di marina Alfonso Massari, egli attraversava, primo fra gli euro- 
pei, l’Africa fino al golfo di Guinea, viaggio che rimarrà memorabile nei 
fasti della geografia. 

Il 29 luglio 1881 la benemerita Società Geografica Italiana — alla 
quale va l'ammirazione e la riconoscenza della Patria — riceveva da Madera 
questo telegramma: 

« Attraversata l'Africa, salutiamo illustre Sodalizio. Congratulatevi prin- 
cipe mecenate spedizione. Ringraziate Marina degnissimo ufficiale prescelto 
(alludeva al Massari) vapore « Coanza » sbarcheracci Liverpool — Mat- 
teucci ». 

Il 5 agosto Matteucci e Massari sbarcarono a Liverpool, donde il primo 
così telegrafava alla Società (Geografica: 

« Ringrazio gentile dispaccio. Nostro viaggio è vostra gloria perché 
confortati vostri dotti consigli ». 

Il grande audace esploratore aveva percorso 2500 miglia geografiche 
tra disagi, pericoli e difficoltà di ogni genere; aprendosi il varco fra gente 
infida e avida della preda europea. Il suo nome e la sua opera entrano 
finalmente nella storia. Oriani scrisse su di lui pagine che resteranno memo- 
rabili, come capolavoro di maschia e bella prosa italiana. 

Egli solo ebbe il coraggio di affermare il prodigio compiuto da Mat- 
teucci in una Italia che si serviva di tali nobili imprese per iscenare il 
socialiimo piazzaiuolo e negatore di ogni nobile gesto della razza! 

Mentre Londra si apprestava ad onorare degnamente il magnifico ita- 
liano, Pellegrino Matteucci che prima e durante il viaggio era stato colto 
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da forti accessi di febbri, dovette porsi a letto ed in poche ore il male 
si aggravò. L’8 agosto egli spirava a Londra. La salma giungeva il 18 agosto 
nella città natìa, accompagnata da Massari e dal signor Mazzoni, reporter 
del « Fracassa ». 

Bologna salutò degnamente il suo grande figlio. 

Matteucci ci ha lasciato documenti inediti della sua difficile impresa 
africana. Sono relazioni dirette alla Società Geografica che gli italiani do- 
vrebbero leggere e meditare. Nessuna falsa modestia, nessun esibizionismo: 
unica ambizione aver servito la Patria. Alcune di queste relazioni hanno 
un grande valore politico e scientifico. 

Da Kuka (capitale del Bornu) egli scrive, tra l’altro, il 19 feb. 
braio 1881 al console d’Italia a Tripoli di Barberia: 

« Dopo una felice traversata dal Uadai siamo arrivati da quasi un 
mese al Bornu. Ci troviamo ‘bene idi salute, ma non senza inquietudini sul 
progresso del viaggio. Abbiamo fissato di partire per Sokoto, ma il Re 
di Bornu ci promette ogni giorno il lasciapassare e questo non arriva, Se la 
fortuna ci assiste ecco l’itinerario che percorreremo per arrivare in Italia, 
Per la via di Zinder andremo ‘a Kano in quel di Sokoto e poi a Nupe, a Flori 
a Yomba, per giungere a Layos ». 

Ecco un’altra lettera. È lunga e particolareggiata, lettera che rivela la 
singolare preparazione dello studioso, dell’esploratore. È datata da Akassa, 
foce del Niger. Nella impossibilità di trascriverla integralmente, ne ripor- 
tiamo i brani più salienti: 

« Eccellenza, permetta che per un momento turbiamo la grave atten- 
zione di V. E. dagli Affari di Stato per presentarle una dettagliata rela 
zione degli avvenimenti visti e subìti dalla nostra spedizione. 

« Le spedizioni geografiche italiane in Africa valgono a far conoscere 
il nostro paese. Ci parve perciò largamente compensata l’opera nostra quan- 
do sentimmo chiederci con interesse dal Re e dai popoli notizia sul paese 
nostro. 

« .. Un ordine del Re imponeva ‘agli abitanti dei villaggi situati sulla 
via (Uadai-Dar Far) di uccidere quanti dal Uadai tentassero raggiungere 
il Dar Far e viceversa. 

« Non racconteremo a V. E. come noi passammo. Le diremo che pas 
sammo come cristiani ed italiani. 

« Il Re del Uadai, seguendo un originale costume del paese, ci ricevette 
senza vederci. Egli ci parlò dall’interno di una tenda. Correvano per noi 
giorni tristi e pesanti. Per circondarci di forza e di autorità, parlammo come 
inviati dal nostro Re ed i doni a lui presentati asserimmo inviati dal po- 
tente Re d’Italia. 

« Il Re dell’Uadai ci parve scosso dall’onore di esser noto al Re d’Italia, 
ci assicurò della viva riconoscenza che portava al nostro Sovrano e ci 
disse che apriva volentieri le porte del suo regno ai cristiani. 

« Uno di noi sta preparandosi per una nuova spedizione geografica che 
avrebbe per programma dal Timbuctù ai Niam-Niam. Ora, la spedizione 
dovrebbe passare nelle vicinanze di Bornu. De Valpreda è già avvertito di 
star pronto... »). 


Dalle foci del Niger (Africa occidentale) il 2 luglio Matteucci seri 


| veva ad Oreste Baratieri una lettera in cui è tutta la grande modestia e la 
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passione nazionale dell’uomo. Essa ci rivela un altro ardito piano con- 
cepito dal Matteucci. Depositario di tale segreto era il Baratieri il quale 
— è bene dirlo una volta per sempre — non fu poi quell’inetto generale 
e quell’ambizioso che la canea urlante dei rossi dipinse alle folli ubriache 
di demagogismo corruttore della Nazione. 

Baratieri godeva, meritatamente, la fiducia e la stima di Crispi. Egli 
era un valoroso soldato coloniale di quel tempo, perfettamente consapevole 
del destino dell’Italia in Africa. E perciò ogni impresa lo trovava ai primi 
posti di responsabilità e di comando. Baratieri fu perseguitato, insultato e 
sminuito dal tramontato parlamentarismo cavallottiano e giolittiano, unica- 
mente perché in lui gli avversari del Crispi vedevano un fedele compagno 
di idee e di azione del igrande ed allora incompreso statista siciliano. 

Ed ecco ora il prezioso documento inedito: 

« Mio caro Baratieri. Mi sembrano cento anni di non scriverti e di 
non ricevere tue notizie. Per la nostra vita logorata da avventure, da pen- 
sieri, da speranze, da trepidanze, 18 e più mesi sono molti!... 

« Mi pare oggi di scriverti con certo orgoglio: non già per la gloria 
che ne potrebbe venire, ma perché ho fede di aver corrisposto alla fiducia 
che tu e gli amici del Consiglio della Società Geografica riponeste in me. 

« Lungi da me il pensiero di ambire al lauro della gloria. Il premio 
che né invidie personali, né basse gelosie, né ignobili sensi potranno to- 
glierei, né la coscienza di aver fatto, ‘come italiani, tutto il nostro dovere. 
Noi ci vanteremo sempre di aver portato il nome della nostra fede, della 
nostra patria e del nostro Re attraverso l’Africa; e se tu sapessi quante volte 
ci siamo commossi, quando Re e popoli ci chiedevano con insitenza notizie 
di questa Italia che sorgeva nuova nei loro orizzonti geografici-politici, com- 
prenderesti perché in tanti timori, in tanti pericoli, abbiamo trovato il 
conforto che ci sosteneva e ci ‘animava. 

« L'impresa giudicata difficile in Italia, ritenuta impossibile al Cairo, è 
oggi compiuta e noi, risalendo il Niger, quando abbiamo scorto da lungi 
l'onda irrequieta dell'Oceano Atlantico, abbiamo fissato il sole che tra- 
montava e gridato: Viva l'Italia! la terra dell’avvenire e delle speranze. 

« Una buona parte della nostra florida salute è rimasta nell’Africa cen- 
trale. Sono molto ammalato; lo dirai all’illustre amico Baccelli, aggiungendo 
che quando soffrivo moltissimo fissavo lui con quell’ansia con la quale il 
nocchiero attraverso il procelloso oceano guarda al faro luminoso che lo 
salva. 

« Addio! Salutami caramente tutti gli amici: da Baccelli a Correnti, 
da Malvano a Bodio. 

«Io spero di riabbracciarti presto e allora ti affiderò un plico che 
tu consegnerai alla Società Geografica Italiana e difenderai. Quel plico è 
il progetto di una nuova e bella esplorazione. Con quella che abbiamo 
compiuta, si è fatto qualche cosa, con quella che vorrei tentare si assicura 
alla nostra Patria un nobile posto nelle scoperte africane ». 

Pervenne poi a Oreste Baratieri tale prezioso documento? Il Massari 
che assisté il Matteucci fino all’ultimo, era consapevole del grande segreto 
del suo compagno? 

Ecco degli interrogativi ai quali nessuno ha ancora risposto! 


F. GERACI. 
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UNA LETTERA DEL GENERALE GURKO 


Il generale Gurko ci scrive: 

« Nel volume CCLII della « Nuova Antologia » — 1° aprile 1927 — in 
un articolo intitolato: Cause storiche della rivoluzione russa, si leggono 
quasi a sintesi dell’articolo le righe finali seguenti: ” È forza anche ricono 
scere che nella corruzione e nella venalità della burocrazia si riscontra una 
delle cause della rivoluzione e ricordare altresì che ad essa spianarono la 
via l’ignobile fenomeno del degenerato Rasputin, la debolezza dello Czar, 
buon padre di famiglia, ma inetto Sovrano, ed infine la viltà del giullare 
Kerenski ”. 

« Deploro di avere conosciuto assai più tardi l’ora detto articolo: ma, 
poiché ad esso dà valore essenzialmente la grande importanza e diffusione 
della rivista che l’ha ospitato, sento anche più vivo il dovere di interlo 
quire, puramente e semplicemente per rispetto: della verità del mio paese 
e della dignità del suo Sovrano. 

« Data la mia lunga attività oltre che nel campo militare anche nel 
l’amministrazione, io fui in grado di conoscere molto da vicino uomini e 
cose e di giudicare con vera cognizione di cause non soltanto per udito dire 
o per superficiali affrettate osservazioni; e perciò molto potrei dire in per 
sona prima. Ma, per evitare anche la più lontana parvenza di subiettività, 
io mi varrò sopra tutto del giudizio di stranieri — a meno che si tratta 
di fatti — i quali, per avere conosciuti essi pure de visu uomini e fatti 
sono da ritenere testimoni spassionati e meritevoli di piena fede. 


* * %* 


« La prima affermazione, tanto categorica, sulla venalità e la corruzione 
della burocrazia russa, è per lo meno enormemente esagerata. È vero che 
sarebbe altrettanto esagerato affermare che casi di venalità e di corruzione 
non se ne verificarono mai. Però nella burocrazia russa cotesti casi, a mi 
sura che si saliva nei gradi, diventavano sempre più rari: e fra le alte 
cariche erano affatto sconosciuti ». 

Dopo varie considerazioni a sostegno della sua tesi il generale Gurko 
continua: i 

« Ma una prova di fatto, ancora più convincente, è data dall’inchiesta 
giudiziaria ordinata dal Governo Provvisorio dopo il colpo di Stato del 
1917 ed eseguito sotto controllo del ministro della giustizia Kerenski, sul 
Vattività in servizio e nella vita privata della più gran parte dei ministri 
dell’ultimo Governo o di quelli che fecero parte di Governi precedenti. 
Inchiesta negativa; perché le ricerche negli archivi statali e nelle banche, 
come le perquisizioni nelle case private degli imputati od arrestati all’im- 
provviso, non poterono stabilire nemmeno un solo caso che giustificasse 
un deferimento all’autorità giudiziaria (1). 


(1) L’unico processo iniziato sotto la pressione della Duma dell’Impero, ma che 
si svolse già sotto il governo dei Soviet, fu quello contro il ministro della guerra Suchom- 
linow; ma anche quello non accertò atti di prevaricazioni e neanche di tradimento, come 
si vociferava a quell’epoca. 
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«Se una parte dei piccoli impiegati, per lo più nella provincia, rice- 
vevano volentieri quello che il popolo designava sotto il nome di ” grati- 
tudine” (blagodarnost), la causa stava nei loro scarsi stipendi stabiliti 
molti anni innanzi e spesso insufficienti ad assicurare una vita, se pure mo- 
desta. Il Governo non si decideva ad aumentare in blocco tali stipendi, 
benché consapevole che ciò fosse il miglior rimedio per estirpare quel 
rimproverato costume; e non si decideva, perché il peso ne sarebbe caduto 
sui contributi e principalmente sui contadini poco agiati, che constituivano 
185% della popolazione del Paese — le classi ricche essendo pochissimo 
numerose e l’industria ancora in pieno stadio di sviluppo. 


* * * 


« Non c'é dubbio che ” il fenomeno del degnerato Rasputin” ha spia- 
nato la via alla rivoluzione, ma molto meno per sé stesso che per la possi» 
bilità che diede agli elementi sovversivi di servirsene. Il ”” fenomeno ”, certo 
poco comune, se fosse stato conosciuto nella sua interezza e verità e giudicato 
equamente, non avrebbe nociuto allo Czar. Coloro che ne dubitassero, possono 
leggere il libro del viennese René Liipòl-Miller, stampato a Vienna e recen- 
temente tradotto in inglese (edizione Patman, Londra). Quel libro dà un 
quadro più vicino alla realtà, in quanto basato su documenti ed investi- 
gazioni sul luogo e non su pettegolezzi. 


* * * 


« Finalmente debbo respingere categoricamente l’asserzione della sedi- 
cente ” debolezza dello Czar, inetto Sovrano”. 

« Per evitare qualsiasi accusa di imparzialità, citerò testimonianze e 
opinioni di stranieri, ma di quelli che poterono avvicinare ed avere rap- 
porti diretti con lo Czar Nicola ILL 

« Comincio con l’opinione di un uomo di posizione modesta — commis 
sario di pubblica sicurezza — ma molto accorto e capace per la matura 
stessa del suo impiego di valutare circostanze e persone — il Paoli: (2) il 
quale nel 1901, in occasione della visita dello Czar, fu dalle autorità 
francesi incaricato di prendere contatto con il seguito di S. M. per com- 
pletare il servizio di sicurezza. Egli comincia per dire che la prima im- 
pressione che gli hanno fatto lo Czar e la Czarina è differente da quella 
che si aspettava e poi conclude così: ” D'altronde so che, in genere, del 
carattere dello Czar si è fatta una concezione falsa. La ” debolezza dello 
Czar è più apparente che effettiva. È piuttosto, come Napoleone III, un 
ostinato tenero, che possiede idee determinate; un essere che si rende 
conto del suo potere” ecc. E notiamo che lo Czar allora aveva trentaquattro 
anni, 

« Passo alla testimonianza dell’Ambasciatore di Francia — Paleologue 
— il quale ha potuto — tra gli stranieri — aver i più intimi e frequenti rap- 
porti con lo Czar per più di tre anni, dei quali due e mezzo durante la guer- 
ra, cioè in epoca nella quale la vera natura dell’uomo doveva manifestarsi. 
Egli cita le parole dello Czar allo scoppio della guerra, pronunciate davanti ai 
più alti dignitari — civili e militari — dello Stato: ” Solennemente giuro 
che non firmerò la pace, finché l’ultimo nemico non sarà espulso dalla terra 


(2) Leurs Majestés, Xaxier Paoli, Paris. 
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nostra” (3). Avendo giurato, lo ha mantenuto: perché ad una proposta 
fattagli nel 1918 di salvataggio con la sua famiglia, purché contrassegnasse 
il trattato di pace di Brest-Litovsk, egli sdegnosamente si rifiutò, pagando 
— ognuno sa come — il suo incondizionato rifiuto. 

« Non sono queste parole e tanto meno azioni di un uomo debole, 

« Ritornato a Mosca nell’agosto 1914, Paleologue scrive: ” Che bella im- 
pressione ho riportato da Mosca, dell’Imperatore. Era penetrato di volontà, 
di sicurezza, di vigore ”. 

« Adesso non più parole o opinioni, ma un fatto: quando il Re d’Italia 
nel maggio 1916 si indirizzò allo Czar per domandare il suo appoggio contro 
l'offensiva austriaca, lo Czar, senza esitare ordinò subito che la preparazione 
dell’offensiva, fissata per il mese di luglio, fosse accelerata ad ogni costo, Si 
dice adesso che l’esercito italiano avrebbe potuto fare a meno della coopera. 
zione russa: ma — se mai — ciò non infirma, né scema il valore della deci 
sione presa dallo Czar, per la quale fu anticipata di cinque settimane e spo- 
stata a sud di alcune centinaia di chilometri, l’offensiva originariamente pre- 
disposta, e già in pieno fervore di apparecchio, contro i Tedeschi. 

« Infine ecco l’opinione del Presidente della Repubblica francese Loubet 
(1899-1906), che sembra una vera miniatura dipinta da un vero artista: ” Pel 
solito si vede nell’Imperatore Nicola II un uomo buono un po’ debole, senza 
difesa contro qualsiasi influenza o pressione. È un profondo sbaglio. Ha piani 
da lungo premeditati, la cui realizzazione raggiunge lentamente. Sotto un’ap- 
parenza di timidezza e di una certa effeminatezza, lo Czar ha un’anima e 
un cuore virile, fermamente fedele. Egli sa dove va e quello che vuole” (4) 

Ma e anche non avessimo avuto tutte queste testimonianze, la condotta 
dello Czar durante l’anno che seguì la sua abdicazione, mondialmente cono 
sciuta, basterebbe ». 

Il generale Gurko dopo aver con cifre riassunto i progressi conseguiti 
dalla Russia sotto lo Czar Nicola in tutti i rami della vita culturale ed indu- 
striale del paese soggiunge: 

« E se si prende in considerazione che questi enormi resultati erano 
dovuti a leggi o misure amministrative che, a loro volta, erano in parte 
conseguenze delle osservazioni dello Czar scritte sui margini dei rapporti 
annui presentati dai governatori di provincia ed altri alti funzionari; che 
tutti i ministri, i quali naturalmente hanno pure avuto la loro iniziativa, 
erano nominati per scelta dal Sovrano — il quale esaminava e sanzionava 
o no tutto quanto essi ministri gli presentavano — si deve riconoscere la 
sua influenza innegabile sull’accennato sviluppo del paese. 

« Tutto quello concerne la politica interna del paese; guardiamo la 
politica estera. 

« Lo stesso Paleologue (5) registrò nel suo giornale, quattro giorni prima 
che l’Austria consegnasse l’ultimatum alla Serbia, le parole dello Czar: 
” Senza aver perduto definitivamente il buon senso, la Germania non si 
deciderà mai a lanciarsi contro la Russia, la Francia e l’Inghilterra unite”. 
Dopo la guerra è stato evidente che il Governo a Berlino, al momento di 


dichiarare la guerra, era persuaso che l’Inghilterra non vi avrebbe parte 
cipato. 


(3) La Russie des Tsars, Maurice PaLéoLocue, vol. I. pag. 46. 
(4) Kiel e Tanger, CH. Mauras (pag. 90). 
(5) Op. cit., vol. I, pag. 24. 
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« Così lo Czar ha avuto più acume, più comprensione politica che i 
diplomatici dei paesi interessati presi insieme o separatamente. Altrimenti 
essi avrebbero trovato — o almeno avrebbero tentato — un modo d’indurre 
il Governo di Londra ad esprimersi categoricamente a tempo. 

« E le parole profetiche dello Czar: ” L'Imperatore Guglielmo II, pro- 
vocando la guerra, ha portato un colpo spaventoso al principio monar- 
chico” (6), non sono esse pure prova indubbia d’una giusta valutazione degli 
avvenimenti politici in sé stessi e nelle loro conseguenze prossime e remote? 

« E potrei continuare a lungo, se, anche per scopo di brevità, non rite- 
nessi preferibile di rimandare gli increduli e i dubitosi alla citata opera 
del Paleologue; alle memorie degli inglesi Bucanan e Hadbury-Williams 
— ambasciatore il primo e generale capo della missione militare presso il 
G. Q. G. russo il secondo —; al libro dello svizzero Pietro Gilliard, pre- 
cettore del Principe ereditario, ed all’articolo di Mackensie-Wolles Rus 
sia, pubblicato nella ”’ British Enciclopedia” del 1911. Ciascuno di questi 
autori fa, naturalmente, un suo particolare ritratto di Nicola II, ma nes- 
suno gli nega ingegno, giustezza di giudizio; uno spirito coltivato, come lo 
definisce il menzionato Bucanan. 

« Ci sono anche scrittori — e non pochi — che lo hanno contrariamente 
giudicato, ma sfido di trovarne anche uno solo che abbia scritto per espe- 
rienza e conoscenza personale. Mentre quelli da me citati si fondano su 
dati di fatto derivanti da osservazioni dirette e da rapporti personali avuti 
col Sovrano, gli altri non sono che la eco di voci e opinioni raccolte chi 
sa dove e non direttamente controllate. 

« Sono, forse, le testimonianze di costoro che hanno suggerito al citato 
generale Hadbury-Williams di definire l'Imperatore Nicola II ” il Sovrano 
più calunniato ” ». 


(6) Op. cit., vol. I, pag. 136; (principio, sottolineato da me). 


Nora. — Abbiamo pubblicato le dichiarazioni del generale Gurko per debito d’ im- 
parzialità e come contributo alla documentazione di fatti sui quali la storia dovrà dare 


il suo definitivo giudizio. 
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E. Romacnoti, Ricordi romani. Treves, editore, Milano, 1929. — L. 16,50, 


Chi mai, fra quanti conoscono il Romagnoli solo attraverso la sua varia 
e poderosa opera di grecista, avrebbe immaginato che il traduttore insu- 
perato di tutti i poeti dell’Ellade divina ha avuto una giovinezza così esube- 
rante? Attraverso queste pagine vive e vivaci, graziose e scherzose, appena 
qua e là incrinate da un sorriso amaro subito spento e a volte appena per 
cettibile, sfociante in un umorismo gaio e sottile, balza indimenticabile e 
inconfondibile, in mezzo a tante altre, la figura del protagonista, con cui 
subito simpatizziamo per le sue monellerie che rivelano un animo retto e 
generoso, i primi segni d’un carattere che andrà a mano a mano plasmandosi 
e formandosi. E così lo seguiamo con sempre crescente interesse dai primi 
anni della fanciullezza, quando la Filomena gli cantava stornelli romani 
presso un casotto di mascalcia, ai primi anni del ginnasio, quando per una 
arida grammatica latina cominciarono a germogliare nel candore del suo 
animo le prime scintille d’un odio implacabile contro i luminari della scienza 
filologica tedesca, e passava ore ed ore nella loggia tra gli animali domestici 
e per la salvezza d’uno di essi, il galletto Moscardino, tentò un’ardita eva 
sione nel cortile sottostante, o in classe osava opporsi ad un giudizio dell’in- 
segnante che mostrava soverchia tenerezza, per un alunno tedesco, parente 
nientemeno che dell’imperatore. Ed eccolo studente di liceo intento ad esplo- 
rare le vie del cielo con un cannocchiale dalle vertiginose altezze d’una 
terrazza e a perpetrare mille monellerie attraverso i numerosi camini, eccolo 
tra i monelli nei pressi della stazione Termini o appassionato spettatore 
delle gesta d’un antropofago o partecipe ribelle di una tumultuosa seduta 
di spiritismo. Ma oramai è diventato studente universitario e l’amabile nar- 
ratore sta per lasciarci, altri due o tre capitoli, in cui più che negli altri 
affiora un senso di amarezza che lascia la bocca amara specie a chi si affaccia 
seriamente alla vita dopo tanta libertà, e il libro è finito. E noi rimaniamo un 
poco a ripensare a tutto quello che il libro ci ha detto, che non sappiamo 
ancora staccarci dalla musica che emana da quelle pagine, libere e gioconde, 
senza soverchi rimpianti per gli anni ricordati, ché gli altri, quelli della 
maturità, il Romagnoli li ha riempiti di opere non meno feconde e gio- 
conde di quelle della giovinezza lontana. 


F. PoprEMDER, Storia dei tessuti d'arte in Italia, con 360 illustrazioni e 11 ta- 
vole. Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche. — L. 100, 


Una storia completa dei nostri tessuti d’arte, dalle origini fino al se- 
colo xvMm, pazientemente ricostruita attraverso accurate ricerche nelle rac- 
colte pubbliche e private, mancava da noi. Ecco perché questo libro, pur 
basandosi sulle opere fondamentali di illustri studiosi stranieri, che non si 
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son curati troppo di mettere in giusta luce i tesori dei nostri musei e delle 
nostre chiese, riempie una lacuna. E un libro come questo, che fonde mi- 
rabilmente le qualità dello studioso che interroga i documenti d’archivio 
e la vigile anima d’artita che si ferma commossa ad ammirare i preziosi 
lavori, non poteva scriverlo che una donna colta e intelligente, le cui doti 
non comuni di una preparazione seria e coscienziosa appaiono sin dalle 
prime pagine e diventano, a mano a mano che si procede nella lettura, 
sempre più perspicue. E infatti la Podreider non si contenta solo di de- 
scrivere ed ordinare la vasta ed intricata materia secondo un ordine cro- 
nologico quanto più possibile esatto, ma ama soffermarsi spesso ad indagare 
donde vennero alcuni dei più noti motivi e come variamente si sviluppa» 
rono attraverso il tempo e nelle diverse città. Ci passa così sotto gli occhi la 
storia attraente del capriccioso movimento degli innumerevoli motivi, vi- 
vificata da opportuni e graziosissimi aneddoti. 

Il testo è completato, in ultimo, da una guida descrittiva per la visita 
delle collezioni di stoffe d’arte nei musei italiani di cui è fatto cenno nel. 
l’opera ed è deliziosamente rallegrato da centinaia di interessantissime illu- 
strazioni. 


U. FLERES. Ettore Ximenes. Sua vita e sue opere. — Istituto Italiano d’Arti 
Grafiche ed. Bergamo, 1928; con 250 riprod. L. 250. 


Sfogliando questo delizioso volume il lettore resta sgomento nel veder 
passare sotto i suoi occhi una sì feconda raccolta di opere, che sembra 
incredibile sia bastata la vita di un uomo a compiere. Il primo ad ammi- 
rare con animo commosso è Adolfo Venturi nella sua luminosa prefazione; 
segue quindi il testo placido e sereno di Ugo Fleres che con trepido cuore 
passa in rassegna l’opera del grande amico e la commenta con la sua prosa 
sobria ed attenta, frenando i generosi impeti che lo porterebbero più ad 
esaltare che a presentare i lavori del grande artista. La biografia coscien- 
ziosa è seguita dal Fleres su uno scartafaccio di note ed appunti disordi- 
nati e saltuari dello Ximenes; perciò non facile è dovuta essere la fatica 
del critico nello sceverare, nell’interpretare, nell’ordinare quel caos di carte, 
la cui pubblicazione integrale avrebbe nociuto di certo all’autore che scri- 
veva solo quando amore gli dettava dentro. Dobbiamo perciò essere grati 
al critico che ha saputo valersi di questi appunti e presentarli in forma 
piana ed agevole e alla vedova dell’artista, che gli ha dovuto essere degna 
compagna di lavoro coi suoi preziosi suggerimenti. 

L’edizione, accuratissima, vero miracolo dell’arte editoriale moderna, 
fa onore all’Istituto Italiano d’Arti grafiche, che non ha risparmiato mezzi 
e spese perché riuscisse perfetta, e all’Italia. 


R. PariBENI, Le terme di Diocleziano e il museo nazionale romano. Roma, 
Libreria dello Stato, 1928. — L. 16. 


In una dotta e limpida prefazione l'A. ci trattiene sulle terme di Dio- 
cleziano, uno dei più grandiosi monumenti dell’antica Roma, rilevando l’im- 
portanza che i bagni avevano presso i Romani e illustrando da par suo 
questa superba costruzione, di cui una parte è occupata dal Museo Nazionale. 
Questo comprende gli oggetti antichi trovati in Roma e nella provincia 
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dal 1870 in poi, di cui alcuni interessantissimi e preziosissimi, quali Ja 
Venere di Cirene, l’Artemide di Ariccia, i frammenti dell'Ara Pacis, |a 
fanciulla d’Anzio, il pugilatore in riposo, l’efebo di Subiaco, la Niobide 
ferita, le pitture e sculture di una villa romana di Nemi, l’insigne collezione 
Ludovisi e chi sa quanti altri non meno interessanti e preziosi. Ogni oggetto 
è serupolosamente e lucidamente descritto dall'A. che si ferma con parti. 
colare amore sui più importanti, di cui ci dà la riproduzione fotografica 
ed una bibliografia essenziale. La stampa è nitida, la carta elegante, di 
buon gusto la copertina: un bel libro davvero per la veste e per il con 
tenuto, che è una miniera di informazioni e — quel che è difficile in simili 
compilazioni — non di seconda mano. 


E. Ricci, Marche (nella collezione « La Patria » diretta da S. Grande) U, t. 
e. t. ed. Torino 1929. — L. 60. 


Il volume della collezione « Patria » dedicato alle Marche, è opera 
di E. Ricci, che alla profonda preparazione scientifica unisce una varia ed 
agile cultura letteraria e artistica, entrambe opportunamente sfruttate nella 
compilazione di questa varia ed organica monografia, che è senza dubbio 
una delle migliori, perché una delle più complete ed esaurienti della raccolta, 

Una metà del volume si diffonde nella descrizione fisico-morfologica 
della regione e nello studio biologico generale del paese medio-Adriatico, e 
il Ricci che conosce palmo a palmo i luoghi che descrive sa dare di ognuno 
un'immagine precisa e completa. L’altra è una fonte inesauribile di notizie 
d’ogni genere, artistiche, letterarie, folkloristiche, C'é di tutto, e tutto è 
riferito con quell’ordine che costituisce uno dei pregi precipui della mo 


nografia, sicché ogni notizia trova il suo posto logico in questo o in quel 
capitolo e non è ripetuta altrove anche per l'economia del volume. 

Come gli altri volumi della collezione anche questo è ricco di illa 
strazioni: 2 carte geografiche, 7 tavole in calcografia, 318 figure e disegni 
limpidamente riprodotti rendono la lettura attraentissima e commentano 
nel miglior modo il testo. 


M. Munputa, Grazia Deledda. A. F. Formìggini, editore, Roma. (« Me 
daglie »D)L — LL 1,80. 


L’insigne nostra scrittrice ha avuto in Mercede Mundula una gentile 
e garbata espositrice di tutta la vasta e varia sua opera di artista infatica 
bile. E giacché tutta la vita della Deledda è, com’essa dice, compendiata 
dalle date dei suoi romanzi, questi sono esaminati uno per uno con chia 
rezza e con competenza dalla Mundula, che rivela le sue squisite qualità di 
fine ed esperta indagatrice delle opere d’arte. Da questo esame la perso 
nalità della Deledda si staglia in tutto il suo rilievo, ché l’anima della 
scrittrice, meglio che da qualsiasi cumulo di notizie biografiche, appare 
viva e intera dalle pagine dei suoi volumi, in cui sì muove simpatizzando 
con i sentimenti dei suoi personaggi, staccati dall’odio e dall’amore di chi 
ha dato loro la vita di un’arte così spiccatamente personale. 
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